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MARCELLO. 

RAFFAELLO, pittore, marito di 
ZEFFIRINA. 

ELVIRA. 

DONNA SANTA. 

DON PANTALEONE, giudice , marito di 
BARBARA. 

ROMUALDO, marito di 
CARLOTTA. 

GAETANO , negoziante. 

SALOMONE, usurajo. 

Un Ispettore di Polizia. 

FILOMENA, serva di Beatrice. 
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ATTO PRIMO. 


Un salotto decentemente mobiliato. — Due porte la- 
terali, e un’ altra nel fondo. 


SCENA PRIMA. 

Filomena introducendo donna Santa. 

FU. Venite pure avanti, donna Santa. 

Santa Dunqne la vostra padrona?... 

Fil. È là nell’ultima stanza che si fa ritrattare 
dal signor Raffaello. ( Accenna a dritta degli 
attori) 

Santa Conosco questo cervellino balzano ! E la 
signora Beatrice si fa ritrattare!... oh vanità! 

Fil. Vi stupite a ragione , voi che siete una 
santa donna ! 

Santa Vogliono che sia tale , ma non sono che 
una misera peccatrice. Parliamo di voi, Filo- 
mena. Io vi ho collocata in questa casa come 
cameriera, ad pnta che alcune lingue cattive 
vi avessero screditata, dicendo che vi lavate 
la bocca sui fatti particolari dei padroni. 

Fil. Ed è per questo motivo che il signor Pan- 
taleone mi discacciò , credendo che io avessi 
pubblicato che la moglie lo schiaffeggiava ; e 
così fece il signor Romualdo, supponendo che 
avessi palesato che bastonava la moglie. Io 
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8 TROVATEMI LA SECONDA FRA LE DONNE 

lasciai correre questo errore per non com- 
promettervi. 

Santa E perchè sapevate che avevo propalato 
ciò onde troncare ogni scandalo. Palesatemi 
ora quel che avete rilevato sul conto della 
vostra padrona. Siccome ella è piombata in 
questa città, si può dire dalle nuvole, tutti 
fanno dei castelli in aria sul conto suo. 

Fil. Ecco ciò che posso dirvi. La signora Bea- 
trice è nemica dei passatempi. Consuma gior- 
nate e serate intere leggendo libri, che dice 
essere molto istruttivi. Si nutrisce parcamente. 
Il suo guardaroba si restringe a pochi vestiti; 
Fa molte elemosine , visita spesso gli ospe- 
dali ed ogni pio Istituto, spargendo benefici 
dovunque. Questo è tutto. 

Santa E dove ritrae tanto denaro ? 

Fil. Lo ignoro. 

Santa Procurate di saperlo. Io sono interessata 
per far tacere la maldicenza a suo carico : 
mi appagherete? 

Fil. Vi servirò. 

Santa Quando poi riscuoterete il vostro salario, 
ricordatevi che me ne dovete la quinta parte, 
come siamo d’accordo, perchè io la distribuisca 
ai poveri. 

Fil. Non mancherò al mio dovere, ma viene la 

- padrona. 

Santa Andate per le vostre faccende. La signora 
Beatrice potrebbe supporre che avessimo fatto 
delle ciarle insieme ! Il mondo è tanto mali- 
gno ! andate e mantenetevi sempre prudente 

. «<» onesta. 
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ATTO PRIMO 9 

Fil. Donna Santa, pregate il cielo per me! (Via) 
Santa Ecco una delle tante creature che sono 
ligie alla mia volontà. Il mio curato ha posto 
la sua fiducia in me , ed io devo obbedirlo , 
scoprendo il male dov’è, ond’egli possa pur- 
gare la sua parrocchia dalla corruttela e da 
ogni turpe vizio. 


SCENA II. 

Beatrice e Raffaello dalla destra degli attori 

e detta. 

Beat. Persuadetevi, Raffaello, che se non metto 
sotto quel ritratto il mio nome non si sa di 
chi sia. 

Baff. Ed io vi assicuro pel santo Giove che vi 
rassomiglia perfettamente. 

Santa Santo Giove! Sarà un nuovo santo! ( Fra sè) 

Beat. Voi ritrattaste la Flora del Tiziano e 
non me. 

Baff. Ma si sa che le flsonomie bisogna sempre 
abbellirle. 

Beat. Oh pittori , scultori e storici , attenetevi 
una volta alla realtà , se non volete che il 
mondo confonda il bianco col nero , la virtù 
col vizio, la luce colle teuebrc. Oh siete qui, 
donna Santa ? 

Raff. Voi vi chiamate Santa? Santa con quel 
viso da Tesifune? Iu tal caso si può chiamar 
santo anche Belzebù. 

Santa E chi ò questa signora Tesifone, a cui mi 
assomigliate? 
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10 TROVATEMI LA SECONDA FRA LE DONNE 

Iiaff. Oh gente a cui fa notte avanti un’ora e 
dieci minuti dell’ave maria! Non sapete che Te- 
sifone è una divinità ministra dell’ira degli Dei? 

Santa Divinità ! Ma non esiste questo nome nel 
calendario. N’è vero ? ( A Beatrice ) 

Beat. No.... è un nomo eccentrico. {Ridendo) 

Raff. E per vostra norma sappiate che Tesifone 
é sorella carnale di Aletto e di Megera. 

Santa Uhm ! non ho mai sentito nominare que- 
sta famiglia ! 

Beat. Famiglia infernale, donna Santa! 

Santa Gesù e Maria ! 

Raff. Vegliarda, guardate a chi vi pare che ap- 
partenga questa testa ! {Le mostra il ritratto) 

Santo Questa é la sacra immagine di santa Fi- 
lomena. i 

Raff. Che mi andate filomenando ! Questo è il 
ritratto d’una donna vivente. 

Santa E vi servite dell’ immagine d’una santa 
per ritrattare qualche donna scostumata ? 

Beat. Tante grazie, donna Santa ! 

Santa Che ?... 

Raff. Non vedete che questo è il suo ritratto? 

Santa Oh allora la cosa è diversa! Yoi non 
avete peccati. 

Beat. Tutti ne abbiamo, e chi dice di non averne 
è un’ ipocrita che fa mestiere d’ ingannare il 
mondo. In quanto al ritratto.... 

Raff. In quanto al ritratto non sgarra un pelo 
dall’originale. La vostra flsonomia mi è troppo ; 
impressa nel cuore. In ogni oggetto in cui s[ 
fisso le pupille mi sembra di veder voi. in 
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qualunque oggetto corporeo , dico , sia pure 
un cane o un gatto. 

Beat. Caro , Raffaello , le vostre allucinaziory 
hanno del metafisico. Che ne direbbe Aristotele 
vedendo confondere una creatura umana coi 
gatti e coi cani ? Fate senno una volta, pen- 
sate che avete moglie , e che siete ancora 
nella luna di miele. • 

Raff. Miele mescolato coll’aloè. Io mi spoetizzo 
ogni qualvolta penso all' origine di Zefflrina 1 
La figlia di un’accendi lampioni! -Oh prostra- 
zione che farebbe inorridire Apelle c il suo 
maestro Marcione ! Santo Apollo , perdonami 
questa pazzia ! 

Santa Scusate se vi riprendo, avrete voluto dire 
sant’ Ampello. 

Raff. E Ampello e Apollo non erano forse cu- 
gini carnalil 

Santa Io lo ignoravo. 

Beat. ( Ridendo fra sè) Benedetta ignoranza ! 

Raff.V oi ben sapete ch’io sposai Zeffirina dopo 
aver perduto ogni speranza d’impalmar voi, 
dacché vi dichiaraste pel mio amico Maroelio, 
ma vi predico che se non lo sposate presto , 
voi rimarrete vedova zitella per omnia se- 
cula. 

Beat. Cioè? 

Raff. Cioè !... Non vedete ch'egli deperisce in 
salute giorno per giorno? È pallido, concen- 
trato, mangia quanto un grillo.... quel giovane 
soffre, e non vuol dire il perchè. Qui non se 
a’ esce. 0 è 1’ amore che lo consuma, o l’ere- 
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dità trecentomila ducati cbe pesandogli sullo 
stomaco a guisa di zavorra gl’ ingombra le 
vie digestive. Sia comunque, la preferenza che 
gli accordaste mi ha fatto rompere il collo con 
Zefflrina. Io la sposai per dispetto , per farvi 
rabbia, o perchè nella sua fisonomia ha non 
so che della vostra. Abbacinato com’era, non 
guardai per sottile alla di lei condizione , e 
dissi fra me e me: Vi sono tanti duchi, prin- 
cipi, e cardinali che hanno sposato deile sguat- 
tere, posso ancor io semplice pittore sposare 
la figlia d'un attizza lampioni. 

Santa Perdonate signore , ma i cardinali non 
prendono moglie. 

Raff. Già, già, ma non mancano però di prole. 
In quanto a mia moglie vi dirò che mi fa pro- 
vare continuamente tutti i tormenti del Tar- 
taro. Per san Cornelio, eila è insoffribile ! 

Beat. Eh via, non esagerate le cose ! 

Santa Diceste san Cornelio ! Oh questo è un 
mio santo patrono. 

Raff. Di grazia, siete maritata ? 

Santa J?on vedova di tre mariti. 

Raff. Ecco perchè san Cornelio è vostro patrono. 
Scommetto che voi prendereste il quarto ma- 
rito. 

Santa II mio quarto sposo è il Signore. (Accen- 
nando il cielo ) 

Raff. Convengo. Il Signore accetta tutte quelle 
donne che diventando vecchie hanno ripudiato 
il diavolo. 

Beat Raffaello , la vostra lingua è un poco 
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ATTO PRIMO IS 

troppo pungente, o riguardo a vostra moglie, 
peccate d’ingiustizia, perché dessa.... 

Raff. Dessa è la seconda edizione dell’avvoltojo 
di Prometeo per divorarmi il fegato. È uno 
dei serpenti che mangiarono vivo il sacerdote 
trojano Laocoonte. Non muovo passo eh’ ella 
non m’ incalzi a bajonetta in canna. Da due 
ore che l’ho lasciata, scommetto che sta mi- 
serando per lungo e per largo tutta la città 
onde potermi trovare. 

SCENA III. 

Filomena, poi Zaffirina e detti. 

FU, Signor Raffaello, sua moglie domanda di lei. 
Raff. Che vi dicevo ! Ecco il mio scorpione che 
mi si attacca al calcagno. 

Fil. Che debbo dirle 1 

Beat. Fatela entrare. ( Via Filomena) 

Raff. No, no, vado io, perchè i suoi modi tri- 
viali, e il suo frasario plebaico.... ( Per partire) 
Zeff. ( incontrandolo viso a viso) Finalmente 
v’ incontro naso a naso , signor girandolone ! 
Son due ore che per pescarvi corro come un 
barbaro. 

Raff. Sì, o come un ottentotto. 
teff. Son tutta in acqua salsa. 

Raff. Prendi, e asciugati il sudore marittimo. 

(Le dà un fazzoletto) 

Beat. (Che originale!) 

Raff. Ma Zaffirina, tu entri nelle case degli al- 
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14 TROVATEMI LA SECONDA FRA LR DONNI 
tri come entreresti nella bottega d’ un pizzi- 
cagnolo ! Inchinati almeno a questa gentil si- 
gnora, che n’ ò la padrona. 

Zeff. Serva vostra, e anche vostra. (Fa una ri- 
verenza a Beatrice e a Santa) 

Beat . Non occorre. 

Santa Non v’ incomodate. 

Zeff. Oh! l’incomodo è mio. E voi venite a casa, 
che la minestra è cotta e scodellata. 

Beat. Come ! voi desinate?... 

Raff. A mezzo giorno ! Cosi vuole il sistema ple- 
baico ! Signora Beatrice, vi bacio la mano. 
( Eseguisce , Zeffirina entra nel mezzo) 

Zeff. Ohe ! ohe ! Cos’ è questo sbaciucchiare in 
faccia alla ipoglie legittima? 

Beat. Non siate gelosa, carina : questo non è 
che un atto di convenienza. 

Zeff. Quand’ è convenienza, passi, e noi andiamo 
(A Raffaele) 

Raff. Si, cataplasma ! Signora, quanto prima tor- 
nerò a incomodarvi per chiedervi un parere 
riguardo a un certo quadro che ho ideato 

. sulla divina commedia di Dante. 

Beat. Bene, bene. 

Raff. Si tratta del secondo canto dei paradiso. 

Zeff. Insomma si giuoca a coppe o a bastoni? 
(Impazientandosi) 

Raff. Bisognerebbe davvero che con te giuocassi 
a bastoni. Donna Santa, non mi dimenticate 
nelle vostre orazioni. 

Zeff. Ehi ! dico ! faresti il grazioso anche con 
• questa vecchia dell’aceto? :• ■ t ' *:• r «. 
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ATTO PRIMO 15 

Rafi. Il cielo me ne scampi. Il mio rispetto, si- 
gnora. • 

Zeff. La minestra si raffredda. 

Ràff. Andiamo a mangiar la minestra. (Sospi- 
rando, via con Zaffirina) 

Beat. Povero Raffaello, a dir vero non si lagna 
a torto ! ( Fra sé) 

Santa Sensate signora , il vostro pittore chiamò 
divina una commedia ! Ma questa è una eresia! 

Beat. Eresia ! Perchè ? 

Santa Perchè la commedia si fa in teatro, e il 
mio buon curato dice che il teatro è la scuola 
del mal costume. 

Beat. Il vostro curato dà ad intendere il falso, 
dacché il teatro non è che il centro della 
pubblica istruzione. Papa Clemente fu autore 
di drammi , come i cardinali Bibbiena o Pal- 
lavicino. Leon decimo fece rappresentare in 
Roma all’ Ariosto la sua commedia II Negro- 
mante , e applaudì in Firenze alia madragora 
di Macchiavelli. Santo Stefano Sibarita e San 
Giovanni d’Amasseno fecero da attori in una 
tragedia di sant’Apollinare; infine san Tomaso 
e sant’Agostino dichiararono che l’arte dram- 
matica è un esercizio utile, onesto e liberale. 
Dite tutto ciò al vostro scrupoloso curato e si 
correggerà del suo errore. 

Santa Quand’è così, compatite la mia ignoranza. 
(È un'anima dannata anche lei.) ( Fra sè) 

Beat. Parliamo d’altro. A che scopo tende la 
vostra visita? 

Santa Siccomo mi deste la commissione di rin- 
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tracciare qualche infelice che avesse bisogno 
di soccorso, io venni onde pregarvi di ajutare 
una povera vedova, madre di cinque creatu- 
rine che non hanno pane da porsi alla boc£a, 
non che un disgraziato muratore che cadendo 
da una fabbrica si ruppe un braccio, per cui 
la sua famiglia manca di sussistenza. 

Beat. Avrei voluto per questo misero fare il 
miracolo di san Vincenzo Ferreri per sospen- 
derlo in aria. Eccovi di che ajutare questi 
infelici. (Le dà denaro) 

Santa II cielo vi renda il cento per uno. 

Beat. Non voglio usure dal cielo. 11 beneficio che 
tende a questo scopo non ha nessun merito. 

Santa È vero. Vo’ ad ajutare que’ disgraziati a 
nome vostro. * , 

Beat. Non a mio nome. L’elemosina non deve 
farsi per vanagloria. Il Signore disse : La vostra 
mano sinistra non sappia ciò che fa la vostra 
mano destra. 

Santa (Tanto meglio, così potrò profittarne io.) 
Con permesso. 

Beat. Addio, donna Santa. ( Donna Santa qiuind'è 
vicina alla porta dice ) 

Santa (Io giurerei che fa del bene per scontare 
qualche grosso peccato.) (Via) 

Beat. La pubblica voce vanta questa donna come 
un tipo della più perfetta virtù , ma l'espe- 
rienza m’insegna che una soverchia pietà reli- 
giosa non si disgiunge mai dall'utile. (Ciò di- 
cendo avrà aperto un libro) Eccone un esempio. 
(Leggendo) «Fuggi gl* ipocriti» la virtù «lei qu*li 
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«finisce colle parole, e non comincia mai coi 
«fatti. » 


SCENA IV. 

Filomena e detta, poi Marcello. 

Fit. Il signor Marcello. 

Beat. Entri. (Via Filomena) Mi aspetto un assalto 
in tutte le forme, ma quantunque io lo ami 
ne uscirò vincitrice. ( Entra Marcello ) 

Marc. Buon giorno, signora Beatrice. (Le bacia 
la mano) 

Beat. Buon giorno, Marcello. Io veggo brillare 
sol vostro volto una insolita gioja. Forse?... 

Vare. La causa dalla quale dipendeva la mia 
fortuna ottenne un ottimo successo per me. 
Ciò che aveva deciso il tribunale e fu rispet- 
tato in appello, venne confermato anche in 
cassazione a pienissimi voti. 

Beat, Mi rallegro con voi per sì bella sorte e 
compiango gli sventurati, che in onta ai legami 
del sangue hanno perduta una tanta fortuna, 
a meno di un tenue legato. Non sono essi da 
compiangere? ( Con interesse) 

Marc. Oh! sì.... sì. (Turbandosi) 

Beat. Il vostro turbamento manifesta i moti del 
cuore, che son certa avrà pietà di quegli 
infelici. 

Marc. Potete dubitarne? (C. s., poi fa forza a 
sè stesso) Parliamo di noi, Beatrice. Ora la 
mia fortuna credo possa uguagliare la vostra, 
Trovatemi i fase. 676. 2 
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per cui spero vorrete coronare le mie spe- 
ranze. 

* Beat. Marcello non era, questo l’ostacolo che si 
opponeva ai desideri! d’entrarabi, ma.... 

Marc. Ah!... forse la mia nascita illegittimal... 
Comprendo! Voi credete di avvilirvi sposando 
. un disgraziato che è il frutto di un fallo. 

Beat No. Voi errate, e giacché siamo al punto • 
di non poter più tacere, io vi aprirò tutto il i 
mio cuore. Sedete ed ascoltatemi. Mio padre 
era un onestò e comodo commerciante: alcuni 
fallimenti dissestarono talmente i suoi inte- 
ressi, che dovette spropriarsi di ogni sostanza 
per non disonorare il suo nome. I suoi credi- 
tori furono soddisfatti, ma non gli rimase più 
nulla; nè trovando chi volesse menomamente 
ajutarlo, dovette indossare una livrea per pro- 
curare un pane a mia madre ed a me. Ma tanto 
egli si afflisse nel suo avvilimento, che a capo 
di pochi me3i morì. 

* k Marc. Povero padre! 

Beat. Non andò guari che mia madre infermò, 
lo non avevo ancora nove anni. Venduti i pochi 
arredi che ci restavano, non si salvò che un 
letticciuolo su cui giaceva la povera donna, 
ed io per non vederla mancar di languore, 
seminuda, scalza com’io era, esposta alle in- 
temperie del più rigido inverno, andava la 
sera per le vie elemosinando. 

Marc. Elemosinando! Mio Dio! 

Beat. Una sera m'imbattei in un signore, al quale 
chiedendo la carità, mi rigettò dicendomi: 
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— Furfantella, ti avvezzi assai per tempo alla 
vita beata dei vagabondi. — No, signore, 
risposi; voi v’ingannate. Io sono una povera 
orfana di padre : ho mia. madre inferma, ed 6 
solo per sdigiunarla che domando Pelemosina. 

— Or bene, egli soggiunse, guidami a casa 
tua, e se hai mentito, guai a te! Appena quel 
signore pose il piede sulla soglia della nostra 
soffitta, si arrestò, stupefatto da tanto squal- 
lore. —• Appressatevi, gli dissi, interrogate 
mia madre e conoscerete se io ho mentito. 
Interdetto, e a malincuore egli si accostò a 
quel misero ìetticeiuolo, e mia madre ed esso 
fissandosi, esclamarono ad un punto: Voi! E 
per alcuni momenti rimasero muti. 

Marc. Si conoscevano dunque? 

Beat. Quel signore n’era stato pazzamente inva- 
ghito, ma non potè farla sua perchè il ria- 
mato era l’uomo che poi fu mio padre. Per 
non essere testimone della felicità del suo 
rivale, egli spatriò, recossi in regioni lontane, 
e in pochi anni aveva centuplicata la sua for- 
tuna. Lo stato doloroso di mia madre lo com- 
mosse al punto che le stese la mano pian- 
gendo , e abbracciandomi teneramente egli 
dftse: — Io sono solo nel mondo e assai dovi- 
zioso. Maria, se tu acconsenti, tua figlia sarà 
mia figlia. Io perdono all’uomo che mi privò 
iel tuo possesso, sì, gli perdono , dacché ora 
mi fa gustare tutta la ineffabile dolcezza del 
benefizio ! 

Vare. Uomo veramente generoso! 
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Beat. G perchè il beneficio si cambi in dovere, 
un sacro nodo ne stringa, e il tuo povero letto 
si cambi in altare. 

Marc. E il nodo fu stretto? 

Beat. Sì, ma la mia povera madre era agli 
estremi di vita. Essa mi fece inginocchiare e 
con voce tremula mi disse: Beatrice, io ti 
benedico, ma vuo’ che tu mi giuri che nel tuo 
nuovo stato bandirai dal tuo cuore la superbia 
e l’avarizia. Tu che provasti la estrema mi- 
seria promettimi che oltre quello di che 
avrai duopo pei bisogni della vita, sarà da te 
consacrato all'umanità infelice tutto quanto 
la divina provvidenza si degnerà compartirti. 

Io glielo giurai, e nell’estremo bacio raccolsi 
l’anima della mia povera madre. 

Marc. Dolorosa situazione 1 . 

Beat. Quindi il mio nuovo padre mi fece edu- 
care in un collegio di Parigi, e fino d’allora 
adempii scrupolosamente alla sacra legge del 
mio giuramento. Da ciò, voi comprenderete 
che io non ho nulla del mio, e questa è la 
ragioae per cui non posso esser vostra. 

Marc. E che bisogno ho di ricchezze, dacché 
oggi son milionario? Beatrice, voi dovete esser 
•mia. 

Beat. E posso disporre di me? Non ho forse un 
padre? 

Marc. Ma dov’è? Dov’è egli? 

Beat. Presto tornerà dalle Indie per riunirsi 
meco. 

Marc. Egli dovrà cedere alle mie più vive pre- 
ghiere. 

« 

— - - Digitized by Google 



AftO PRIMO 21 

Beat. Badate! Egli è soverchiamente geloso del 
proprio onore. 

Marc. E che! Non gli propongo un legittimo 

nodo? 

Beat. Vorrà esser certo se veramente mi amate. 

Marc. Mi sottoporrò a qualunque prova. 

Beat. Se potrete farmi felice. 

Marc. Glie lo giurerò per quanto v’ha di più 
sacro. 

Beat. Se vi ha macchia nella vostra vita. (Mar- 
cello si turba : Beatrice lo fissa nel volto) Se 
la vostra coscienza è illibata, (c. s.) Se la for- 
tuna che possedete è frutto dell’intrigo, o della 
giustizia.... Nò potrete esimervi da un giura- 
mento. 

Marc. Da un giuramento? (C. s.) 

Beat. E se un giorno vi scoprisse mendace..., 
egli sarebbe terribile.... Capace di tutto. ( Sem- 
pre incalzando , nello scorgere che grado a 
grado Marcello vieppiù si turba) Marcello, che 
avete? 

Marc. Una vertigine improvvisa ... una man- 
canza... ho bisogno d’aria. 

Beat. Voi mi fate tremare.... presto un soccorso! 

Marc. Non sarà nulla..» permettete.... domani 
ci rivedremo. (Dessa mi ha ferito nel più vivo 
del cuore! (da sè, e via) 

Beat. Quel suo turbamento alle mie parole mi 
desta un sospetto. Lo chiarirò. 

0 


FINE DELL’ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONftoO. 

La scena déll’atto primo. 


SCENA PRIMA. 

Doti Pàntàlbonk e don Romualdo. 

Rom. E questa signora Beatrice ancora non torna! 
(Passeggiando) 

Pant. Per dirla, stiamo facendo una lunga anti- 
camera. ( Sta leggendo un giornale) 

• Rom. Per altro sono stato un poco sollecito. Io 
fui invitato da lei alle dieci. 

Pant. Ed io alle undici. (Guarda l’orològio) Ab- 
biamo anticipato. Che ora fa il vostro orologio? 

Rom. L’ho lasciato a casa. 

Pant. (Credo l’abbia impegnato.) Al mio man- 
cano nove minuti alle dieci. 

Rom. Deve essere così, ma che vorrà questa 
signora da noi?- 

Pant. Si tratterà di qualche causa; e vorrà un 
consiglio. Posso servirvi? (Gli offre tabacco) 

Rom. Grazie, non ne prendo. 

Pant. E io ne abuso un poco troppo! 

Rom. Specialmente quando siete seduto sulla 
vostra poltrona da giudice. Fate bene! 11 ta- 
bacco soverchia Morfeo. 


i 
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Pant. Non è per questo: se talvolta tengo gli 
occbi socchiusi gli è che medito e penso. 

Som. Già, già, pensate (da sé) (a trappolar la 
giustizia.) 

Pani. Ma sapete che per una signora sì ricca 
ba un appartamento molto modesto 1 

Rom. Ricca certamente, perchè le sue elargì-, 
zioni a favore dei bisognosi e dei pubblici 
ospizi ì sono esuberanti. Però ci potremmo 
ingannare fidandoci all'apparenza. 

Pant. Eh! un giudice mio pari non forma mai 
le sue conclusioni sull'apparenza, ma sulla 
sostanza. ( Prende un'altra presa) 

Rom. In certi casi però la sostanza è metallica. 

Non per gli uomini integri, come mi vanto 
di essere. 

Rom. Difatti la vostra integrità la dimostraste 
giudicando la causa fra Elvira Tornabene e 
Marcello Fancelli. 

Pant. Certo che voi come procuratore d’Elvira 
avreste voluto che essaavesse trionfato. Trat- 
tandosi della eredità di trecentomila ducati, 
sarebbe stato un buon boccone per voi e per 
l'avvocato difensore vostro collega. 

Rom. E se non avesse prevalso 11 raggiro, noi 
l'avremmo vinta. 

P a nt. 11 raggiro! 

Rom. Certo; una donna da voi amata ottenne il 
vostro voto, e una borsa pingue d’oro comprò 
il voto d’un altro giudice. Di tal modo un figlio 
naturale andò al possesso d’un ricco patrimonio 
o la legittima erede rimase cqh un pugno d* 
mosche. 
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Pant. Chiacchere maligne! ( Istizxito prende ta - 
bacco). La donna che poi divenne mia moglie 
non ebbe nessuna influenza a questo riguardo. 
Io votai per la giustizia, e in quanto all’altro 
giudice cbe accusate, di cupidigia vi so dire 
vien calunniato, perchè è uomo d’ illibata co- 
scienza. 

Rom. Coscienza da mettere in bucato. 

Pant. Don Romualdo, anzi che lavarvi la bocca 
malignamente sugli altri, dovreste toccarvi il 
petto e tirare un poco più dritto sulla vostra 
condotta. 

Rom. Sulla mia condottai 

Pant. Colle vostre dissipazioni secchereste il 
pozzo di san Patrizio , e siccome la propina 
che vi sarebbe toccata vincendo la causa sa- 
rebbe stato un buon cerotto per le vostre 
piaghe, cosi ad ogni ora sputate veleno con- 
tro i giudici che l’hanno decisa, e principal- 
mente contro di me! 

Rom. Voi mi accusate di dissipazione, e su che 
basel 

Pant. Sulla base che oltre il popolo e il comune 
vostra moglie con tutta la sua flemma vi 
accusa cha siete il dissipatore delle vostre e 
sue sostanze. 

Rom. Imposture! Mia moglie ed io andiamo per- 
fettamente d’accordo; ella ó prudente per non 
dire simili cose , e se qualche volta si lagna 
si è perchè io non le fo portare i calzoni, 
cora$ voi portare alla vostra, che è un 

, Vesuvio ambulante. 


V 
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fwt boa Itomualdo, basta su questo argomento. 
(Prende tabacco con rabbia ) 

Bom. (S\, col tabacco manda giù questa pillola.) 
(Va al tavolo apre un libro e legge) Trattato 
sull’umanità , di Niccolò Tommaseo. Vi è un 
segno nel libro. (Legge) Chi dona cento, du- 
cerlo, mille, non benedica forse tanto quanto 
chi ricupera al povero tramortito dal freddo 
l'unica veste impegnata nelle mani di un cru- 
dele usurajo. Vedete che libri legge la signora 
Beatrice? 

Pani. Anche Cotzebue scrisse commedie mora- 
lissime senza praticar mai la morale. 

Rom. ( avrà aperto altro libro) A proposito di 
morale, leggo qui un afori3mo tratto dal Ming- 
Siu-Pao-Kien < Meglio la ricchezza dopo la 
« povertà, che la povertà dopo la ricchezza. » 
Pani. Peccato che non abbiate profittato in 
tempo dell’ aforisrao del dottore Chinese. 
Rom. (Insolente 1) Ecco una lezione anche per 
voi. (Legge) « Il marito stolto teme la moglie, 
la moglie saggia obbedisce al marito. » Che 
ne dite ? 

P ant. Dico che alcune sostanze si pesano sulla 
bilancia comune. 

Rom. Come alcune altre si pesano sulla bilancia 
deli’ oro, o della dabbenaggine. 

Pant. ( sbuffando ) Auff l (Prende tabacco) 

Rom. (Sbuffa , sbuffa ! ma da me avrai sempre 
pan per focaccia). 
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SCENA II. 

è 

Filomena e detti. 

Fil. Signori, a momenti la padrona sarà da voi. 

Pant. Dunque voi siete al servizio di donna 
Beatrice ? 

Fil. Precisamente. 

Rom. Parlate poco, se volete restarvi a lungo. 

Pant. Questo è anche il mio consiglio. 

Fil. Signor Romualdo voi mi cacciaste da casa 
vostra senza ragione. Non fui già io quella 
che dissi che bastonavate la moglie. 

Rom. Basta così. (In collera ) 

Fil. E anche voi mi licenziaste a torto, signor 

. Pantaleone. Non fui già io che dissi che vo- 
stra moglie vi schiaffeggiava. 

Pant. Finitela. 

Fil. Ecco la padrona. (l)a sè) La verità sempre 
scotta ! (via) 

Pant. (da sè) Il marito che bastona la moglie ! 

Rom. ( come sopra ) La moglie che schiaffeggia 
il marito 1 

'4 * , 4 

SCENA III. • 

Beatrice e detti. 

i .... 

Reat. Signori, scusatemi se ho rRardato all’ap- 
puntamento. 

Rom. Voi siete esatta, 

v. 
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Pani. Noi fummo troppo solleciti. 

Rom. E dovevamo esserlo per un appello di 
gentilezza. 

Pani. Voi non avete ohe a comandare. 

Beat. Cioè, a pregare. Facendo tesoro dell’ami- 
cizia che vi siete degnati accordarmi, ardisco 
chiedervi un favore. 

Pant. Non avete che a parlare. * 

Rotti. E terremo ad onore il servirvi. 

Beat. A parte le cerimonie. Io ho duopo di en- 
trambi.... non si tratta che di uno schiari- 
mento.... però partitamente, e dacché vi trovo 
sì cortese, signor Romualdo, non vi spiaccia 
di occuparvi per qualche momento della let- 
tura di un giornalo, o di un libro.... ( Accenna 
il tavolo) 

Rom. Il primo che mt viene alle mani. ( Apre un 
libro e legge) « Trattato sulla economia delle 
famiglie. » 

Pant. Vi cado il cacio sui maccheroni. (Sorri- 
dendo) 

Rom. Sta bene.... Aspetto il momento per darvi 
una contro stoccata. (Siede e legge , Beatrice 
si ritira in m» canto della stanza c'parla a 
bassa voce con V altro) 

Beat. Favorite. (Lo invita a sedere) 

Pant. Obbligato. 

Beat. Io vi feci chiamare , perchè voi coscien- 
ziosamente mi diciate se nella Causa fra il 
signor Marcello e gli eredi dol vecchio Tor- 

* nabene prevalse veramente la giustizia. 

Pani. Potete dubitarne ? 
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Beat. Nessun raggiro, nessun intrigo, nessuna 
parzialità !... 

Pant. Nessuna, e se mai non vi bastasse la mia 
parola io posso con tutta coscienza impegnare 
il mio giuramento. 

Beat. Non esigo tanto ; ma siccome si vocifera 
vi sia stato certe imbroglio pel cambio del 
testaménto.... 

Pant. Forse V imbroglio vi sarà stato, ma non 
si è potuto provarlo, e voi sapete bene che i 
tribunali non si fondano mai sulle supposi- 
zioni , ma sui fatti positivi. Non avete che a 
leggere il processo , e vi convincerete della 
verità. 

Beat. Lo leggerò.... ma la mia non è che una 
curiosità senza scopo. Siccome Marcello fre- 
quenta la mia casa, m' increscerebbe saperlo 
macchiato di colpa. Su certi particolari io 
sono sì delicata.... sì scrupolosa !... del resto 
vi ringrazio del vostro schiarimento, e vi rin- 
grazio di cuore. 

Pant. Oh cosa da nulla! accettate! ( Offre ta- 
bacco) 

Beat. Non ne prendo. ( Alzandosi ) Scusate Ro- 
mualdo, della parte muta che vi ho fatta rappre- 
sentare, ma a momenti vi darò campo a par- 
lare: si tratta d’un argomento affatto diverso, 
e non meno interessante. 

Pant. Signora Beatrice , se non avete altri co- 
mandi io mi reco al tribunale. 

Beat. Ancora una parola. Non so se sia a vostra 
cognizione che oggi ò il mio anniversario, ed 
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ho voluto di prima mattiua solennizzarlo vi- 
sitando gli orfani e gli infermi per recar loro 
qualche conforto. 

Rom. Voi siete 1’ angelo degl’ infelici. 

Pant. La loro provvidenza. 

Beat. Il divino Platone dice , che di tutte le 
virtù, nessuna onora più l’uomo quanto l'urna- 
nità. Difatti, noi sulla terra siamo come in 
una famiglia per ricevere e. dare dei soccorsi, 
laonde ne corre l’obbligo di ajutare per essere 
aiutati. 

Rom. È giusto. 

Pant. Quest' obbligo però non lo abbiamo con 
gli oziosi. ( Prende tabacco) 

Beat. Aristotile, ripresa, perchè aveva fatto la 
carità ad un ozioso, disse: Non é all’uomo 
che diedi soccorso, ma all'umanità. 

Rom. Ecco il profitto che si ritrae dai buoni 
libri. 

Beat. Certo, i libri dei savi, e gli esempi degli 
^uomini illustri, sono gli stromenti onde l'in- 
gegno viene coltivato, ed è per questo che se 
ne ritrae un buon raccolto ; ma lasciamo a 
parte la morale. Vi dissi che ho iniziato il 
mio anniversario un’opera eli misericor- 
dia, ed è mio desiderio di chiuderlo con una 
ricreazione. Ecco il principale motivo per cui 
vi ho incomodati. Se vi deguate di favorirmi, 
questa sera vi aspetto con le vostre signoro 
consorti. 

Rom. Aggradisco 1’ onore. 

Pant. Io ugualmente. Frattanto prendo commiato. 
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Beat. A questa sera dunque. 

Pant. A questa sera. 

Rom. E son certo che, essendo voi un buon ga- 
stronomo , a tavola non dormirete come in 
tribunale. 

Pant. Ma Romualdo.... (Un poco piccato) 

Rom. È la mia contro stoccata. 

Pant. Alla rivincita!... Signora.... ( S’inchina e via) 

Beat. Ora a noi. In poche parole. Credete voi 
giusta la decisione dei tribunali nella causa 
che ha vinto Marcello, nostro comune amico? 

Rom. Giusta lino a un certo punto. ( Tentennando 
la testa) 

Beat. Como ? 

Rom. Magagna ve n’è : raggiro ve n’è.... garbu- 
gli ve ne sono. 

Beat. Alla spiegazione. 

Rom. Ecco la spiegazione. La povera fanciulla, 
erede' legittima , protesta e giura che il suo 
avo l’aveva assicurata di averle lasciate tutte 
le sue sostanze , e invece il testamento isti- 
tuisce solo ed unico erede 1’ amico Marcello, 
meno un legato per lei. Ergo, il testamento 

* fu cambiato. 

Beat. Ma come ! In qual 4bdo ? 

Rom. Osservate (Prende un foglio di carta e ne 
forma una lettera al più grande possibile). 
Figuratevi che questo sia l’ involto del testa- 
mento su cui il notaro scrisse l’atto di soprascri- 
zione, e dopo averlo pubblicato lo fece sottoscri- 
vere al testatore e ai testimone , poi vi pose 
tre suggelli, come di uso, ed esci. Si suppone 
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che portandolo a registrare al pubblico archi- 
vio avesse operato la trasmigrazione pittago- 
rica. 

Beat. Si suppone, ma non si é potuto provare. 

Rom. No, ma abbiamo dei dati, se non positivi, 
almeno probabili di questa trasmigrazione. 

Beat. E quali sono? 

Rom. Le misure prese da Marcello per trionfare 
della causa. Egli non avrebbe temuto di per- 
derla se il fatto fosse stato genuino. 

Beat. Quali misure ? Non v’ incrusca farmele 
note. 

Rom. Leonardo, quel ciarlone che il signor Pan- 
talone non è molto che prese al suo servizio, 
non conoscendomi ancora e credendomi l*avvo- 
cato difensore di Marcello, venne a dirmi che 
egli si era Insinuato nell’ animo della fidan- 
zata del giudice, e che si sarebbe interessato 
per fargliela sposare se riesciva ad ottenere 
il di lui voto, aggiunse che dessa ora riescita 
nell’intento, e sollecitava Marcello a mante- 
nere la sua promessa. 

Beat. Difatti il matrimonio fra donna Barbara 
e il giudice ebbe effetto! (Turbandosi) • 

Rom. Vi sono oltre queste , molte altre circo- 
stanze a vantaggio della povera diseredata; ma 
tutto ciò non valse a spuntarla in suo favore. 

Beat. Vi son grata per avermi messa a parto 
di ciò !... Non già perché io abbia il minimo 
interesse.... tutto questo non mi riguarda af- 
fatto.... ma siccome io sono amante della ve- 
rità e della giustizia.... Del resto.... non voglio 
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altro da voi se non che il piacere di fare un 
brindisi questa sera in onore della virtù, a 
cui ho giurato di tener fede. 

Rom. Non mancherò di farne anche due dei 
brindisi.... e in vostro onore, dacché voi siete 
la stessa virtù. Ora vorrei pregarvi d’ un fa- 
vore particolare. 

Beat. Comandate. 

Rom. Quell’ usurajo di Salomone mi ha niegato 
un imprestito su questa collana, di cinquecento 
lire, perché già ne avanza duemila. Si tratta 
d’un debito di giuoco.... debito sacro.... e se 
voi non isdegnate di custodire quest’astuccio.... 

Beat. Ah! capisco. 


SCENA IV. 

Filomena sulla porta > e detti, 
poi donna Santa. 

Rom . Perdonate.... se.... 

Beat. In difetto del vostro inesorabile usurajo 
volete che io divenga la vostra pignorataja! 
Datemi quella collana. ( Romualdo gliela porge, 
dessa la prende e va cui aprire un mobile 
eh’ è nel fondo) (Questa sera la renderò a sua 
moglie). 

FU. (Anche pignoratala ! lo saprà donna Santa! 
(Si ritira) 

Beat, (dà una carta a Marcello) Prendete, sod- 
disfate al vostro debito , ma rinunziato al 
giuoco , accudite alla vostra onorevole prò- 
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flessione , o pensate al bene della vostra fa- 
miglia. 

Rom. Questa lezione non sarà gettata al vento. 
Frattanto vi ringrazio e vi bacio la mano. 

(Esce) 

Beat. Ciò che intesi mi ha posto in una terribile 
ambascia ! (Filomena torna con donna Santa) 
Santa( ( fra esse) L’ avete proprio udito voi ? 

FU. I Io colle mie orecchie. 

Santa (Anche usura] a! Ecco d’onde ricava tanto 
denaro !) 

Beat. Chi è là ?... Oh siete voi donna Santa? 
Santa Son io, signora , per raccomandarvi una 
povera giovane , specchio d’ onestà , che do- 
manda qualche lavoro per assistere sua ma* 
dre inferma. 

Beat. Per assistere!... (Un fatto che somiglia al 
mio.) E dov’ è questa giovane ? 

Santa È di là che aspetta una vostra parola di 
conforto. 

Beat. Fatela entrare. (A Filomena) 

Fil. Venite avanti, Elvira. 

t 

SCENA V. 

Elvira e dbttb. 

Santa Guardate, signora, che tìsonomia interes- 
sante. ( Accenna Elvira che si ferma timida- 
mente vicino alla porla) 

Beat. Avanzatevi, carina. 

Santa Via, coraggio , la signora è tanto buona. 
Trovatemi , fase. 675. .. 3 
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(Va verso lei e le dice piano) Ricordatevi': il 
dieci per cento per me. (La conduce avanti) 

Beat. Voi vi chiamato Elvira ? 

Elv. Sì, signora. 

Beat. Un dolce nome. 

Santa Come il suo cuore. 

Beat, (a Filomena) Escite. 

Fil. (La sà lunga questa donna Santa!) (Via) 

Beat. A quale famiglia appartenete ? I vostri 
genitori ?... 

Elv. Non ho che mia madre. Mio padre lo per- 
detti quand’ ero bambina. 

Beat. Fu dunque vostra madre che ebbe cura 
di voi? 

Elv. No , signora : io vissi sempre presso mio 
nonno. 

Santa Un buon cristiano , ma alla sua morte 
non fece le cose giuste , e dubito che il Si- 
gnore abbia avuto pietà dell’ anima sua. 

Beat. Spiegatevi.... come? 

Santa Questa infelice è figlia d’ una figlia del 
defunto, il quale dimentico dei legami del 
sangue fece ricco di ottanta mila onze un fi- 
glio bastar.... Un figlio naturale d’un suo fra- 
tello : certo Marcello Fancelli. 

Beat, (cow gran sorpresa) Marcello Fancelli ! 

Santa Un giovane di condotta scandalosa , che 
si vaole abbia una tresca, o spenda a larga 
mano per una avventuriera. 

Beat, (risentita) Donna Santa ! 

Santa Dicono: io non la conosco : e si vuole che 
abbia imbrogliato i giudici per derubare que- 
sta infelice, e.,.. 
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Beat. Conosco questa storia. Donna Santa, la- 
sciatemi sola con lei. 

Santa Obbedisco : in quanto a quel cattivo sog- 
getto di Marcello.... 

Beat. Donna Santa, io vi pregai.... 

Santo E io vado a pregare il cielo per lui acciò 
si ravveda. (Via) 

Beat. ( facendo sedere Elvira vicino a lei) Vieni 
qui, fanciulla mia, e raccontami esattamente 
come stanno le cose. Fu dunque tuo nonno 
che prese cura di te ? 

Eh. Sì, o signora. Io avevo appena sei anni 
quando la morte mi rapi il mio povero babbo, 
e mio nonno mi crebbe con una tenerezza più 
che paterna. Egli mi diceva sempre cho ero 
il suo cuore. *• 

Beat. E alla sua morte Ha potuto dimenticarti? 

Avrai demeritato l' amor suo. 

Elv. Oli no , signora. Io gli fui sempre obbe- 
diente e sommessa. Quand' egli si ammalò 
vollo me sola vicino al suo letto , nò passò 
giorno che non mi avesse mostrato di essero 
grato alle mie cure. Nelle sue ore di dolore 
voleva ch’io lo sollevassi colla lettura, e fu 
egli che ebbe la pazienza d’insegnarmi a leg- 
gere. Una sera io gli leggevo il vangelo di 
san Marco, o trasalì nell’ ttdire queste parole 
del Nazzareno : « Quanto malagevolmonte co- 
loro che hanno delle ricchezze entreranno nel 
regno di Dio ! » Signore, signore, egli esclamò, 
tu mi hai profuso a larga mano la tua provvi- 
denza, ma io ne ho fatto buon nso. Io ho ra- 
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sciupato con essa le lacrime dei poveri , ho 
coperto la nudità dei pezzenti, ho ajutato gli 
orfani, le vedovo, e ciò ch’io posseggo è tutto 
di questa creatura , che come un angolo hai 
collocato accanto al mio capezzale. 

Beat. Egli disse ?... Ma forse allora aveva deciso 
così , e poi avrà cambiato il suo testamento. 

Elv. No , signora, perchè poche ore prima che 
morisse, baciandomi disse.... Tu mi perdi.... ma 
ti lascio mia unica erede. Satana mi aveva 
tentato perchè disponessi di gran parte del 
mio a favore di Marcello , ma 1’ ingrato de- 
meritò 1’ amor mio immergendosi nella sen- 
tina d’ ogni vizio. Io ho fatto il mio dovere 
e Dio me ne terrà conto. Fregalo , pregalo 
ora che sto per rendergli 1’ anima.... Io m’in- 
ginocchiai e bagnando di lacrime la sua mano 
mezzo agghiacciata, pregai di cuore il Signore 
per il mio povero nonno. Dopo pochi minuti 
egli mori. 

Beat. (Qui vi è certo un inganno.... un tradi- 
mento. Riandando ogni circostanza.... tutto 
concorda! Sciagurato Marcello !) Tu dunque 
sei nell’estremo bisogno. 

Elv. Sì, o signora. Il tenue legato in mio favore, 
e i pochi oggetti d’ oro che avevo io e mia 
madre , bastarono appena per lo spese della 
causa che abbiamo perduta. 

Beat. E vostra madre è inferma? 

Elv. Sì, e temo per la sua vita. 

Beat. E non avete altri appoggi? 

Elv. Non altri. Mi restava un fidanzato, un bravo 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO 37 

giovane, che mio nonno pure amava , ed era 
contento che mi sposasse, ma egli vive nascosto 
per isfuggire alle ricerche della polizia. 

Beat. E perchè ciò? ( Filomena si presenta sulla 
porta) 

Elv. Perchè questa venne a sapere che egli vo- 
leva recarsi a Genova onde far parte del Tar- 
mata che deve combattere in Lombardia con- 
tro i Tedeschi. 

Beat. Idea generosa! Ebbene, io gli appianerò la 
via perchè raggiunga il suo scopo. A un’ora 
di notte tornate qui e.... ( Vedendo Filomena) 
Cos’è? Cosa volete? Chi ri ha chiamata? 

FU. Perdonate, signora, ma il signor Raffaele fa 
il diavolo e peggio per entrare, per cui.... 

Beat. Importuno, che aspetti. Dov’è donna Santa? 

SCENA VI. 

Donna Santa c dette. 

Santa Son qui, signora. 

Beat. Conducete con moì questa giovane per quella 
porta. (A sinistra) Non vno’ che s’incontri con 
alcuno. (È per di là che entrerete questa sera. 
Intanto prendete e andate a consolare vostra 
madre.) (Le dà del denaro da una borsa che 
avrà con sè) 

Eh. Ma io volevo del lavoro e non già l’elemo- 
sina. ( Mortificata ) 

Beat. Sì, sì, scornerete col lavoro. Addio per ora, 
cara fanciulla. (La bacia) 

Elv. Buona signora, possa il cielo rimeritarvi del 
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bene che mi fate. Mia madre ed io lo preghe- 
remo vivamente per voi, ah! esistono ancora 
dei cuori umani che sentono pietà per gli 
infelici. Dio di misericordia, io ti ringrazio. 
(Si avvia) 

Santa (indicandole la porta) Sono con voi. Il 
cielo vi benedica, signora. (La metà di quel 
denaro ò mio.) ( Segue Elvira) 

Beat. Che entri il signor Raffaello. (Filomena va 
alla porta) 

FU. Signor Raffaello, entrate. (Poi via) 

SCENA VII. 

Raffaello e detta. 

Raff. Signora mia, sono sette minuti che aspetto, 
e in sette minuti sfuggono un milione d’idee. 
Passato il punto in cui splende la luco che 
viene dal settimo cielo, l’intelletto dell’artista 
si copre di tenebre, e l’astro svanisce come 
un fuoco fatuo. Donna Beatrice, non uccidete 
la mia immortalità. 

Beat. Ali capisco, si tratta.... • 

Raff. Si tratta del quadro che è ideato sul para- 
diso di Dante. Ecco i versi che hanno aperto 
alla mia mente un vasto campo di gloria: 
Beatrice tutta nell’eterne rote 
Fissa con gli occhi stava, ed io in lei. 

Beat. Canto secondo e terzo del paradiso. 

Raff. Paradiso che voi dovete aprirmi, donna 
Beatrice; deh apritemi la porta del paradiso. 
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Beat. Ma io non sono san Pietro. 

Raff. No, ma siete la mia guida, cioè la Beatrice 
vivente. 

Beat. Tranne il nome non ho altro della Beatrice 
di Dante. 

Raff. Voi avete tutto quello che aveva lei. L’oc- 
chio di ciprigna, il naso di Cerere, la chioma 
di Berenice, il contegno di Penelope, il sor- 
riso di Taide. Deh! abbiate compassione delta 
mia lama periclitante. 

Beat. Ma cosa ho da fare? 

Raff. Ponetevi nell’attitudine, come sospesa in 
aria, qni su questo posa-piedi. ( Glielo avanza ; 
ella vi monta) 

Beat. Eccomi sulle nuvole. (Sorridendo) 

Raff. Fissate gli occhi lassù. 

Beat. Alla soffitta? 

Raff. La soffitta è il cielo. Non travertiamo il 
concetto del divino poeta: Beatrice fissa nel- 
l’eterne rote, ecc., ecc. Non vi movete sinohé 
faccio due segni. (Eseguisce colla matita) 

Beat. Proprio, tutti voi pittori siete pazzi. 

Raff. La pazzia è l’ impronta del genio. Ecco 
fatto. Ora io mi colloco nel posto di Dante. 
(Si curva presso lo sgabellino) Presto, via, 
tiratemi su. 

Beat. Che! 

Raff. La vostra mano, e tiratemi sulla prima 
stella. (Beatrice gli porge la mano, ed egli si 
solleva in punta di piedi, baciando replicata - 
mente la mano di Beatrice) 

Beat. Ma Dante non baciava la mano di Beatrice. 
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Raff. Ma quella Beatrice era aerea, e voi siete 
corporea. Eccoci al punto in cui hanno luogo 

questi versi : 

Drizza la mente in Dio, grata mi disse, 

Che n’ha congiunti con la prima stella. (Fa 
altri segni) Ah! il mio quadro dovrà esser 
divino come la Divina Commedia. 

Beat. Ma perché non avete 'preso a modello 
vostra moglie? 

Raff. Perchè io sono dismogliato provvisoria- 
mente per tutta la vita. 

Beat. E la cagione? 

Raff. Questa mattina copiando la Fornarina di 
KafTaello io dicevo, quanto sei bella, cara mia 
Fornarina; mia moglie alle mie spalle mi grida : 
ah! tu hai una Fornarina? e in un fiat mi 
toglie la tavolozza di mano, la strofina sulla 
tela e me la riduce come la veste d’Arlecchino. 

Beat. ( ridendo ) Ah! ah! graziosa. E poi? 

Raff. Poi corre via come un lampo alle bottar- 
ghe di tutti i fornai onde trovare l’originale 
della sua rivale. Per combinazione s’imbatte 
in una giovanotta che la sua fantasia alterata 
le fa credere esser quella che cercava, ah! tu 
sei dunque quella che mi ha sedotto il marito, 
grida come un’ossessa, e le avrebbe sgraffiato 
il viso se non accorreva gente a cacciarla 
fuori della bottega; quindi fra i fischi, gli urti 
e l’abbajar dei cani dovette ritornarsene scor- 
bacchiata a casa, e chiudersi dentro a cate- 
naccio. 

Beat. Che pazzie! 
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Raf. Dietro tale pubblicità io la riconsegnai ai 
suoi genitori come me l’avevano data, cioè 
com’era, dicendo, io la discaccio da’ miei lari, 
come Abramo discacciò Agar sua ex lavapiatti, 
e dipoi sua moglie. Essi se la ripresero e così 

10 restai vedovo dopo ventisette giorni e cin- 
qoanta miuuti di matrimonio! Ah non sarebbe 
accaduto tutto questo diavolìo se voi aveste 
acconsentito a connubiarvi meco. Sapete ch’io 
sposai lei perchè somigliava a voi, ora sposo 
voi perchè assomigliate a lei. 

Beat. Pazzo, pazzo ! 

Raff. Ma già, mettetevi in testa che Marcello 
non può farvi felice. Fra le altre sue svantag- 
giose qualità fisiche egli è anche nottambulo. 

Beat. Nottambulo? 

Raff. Già, specialmente quando ha bevuto un 
bicchiere di vino di più. L’altra sera, dopo 
una certa orgia notturna, io restai a dormire 
presso di lui. Sul più bello del sonno mi sento 
toccare la punta dei naso, io mi scuoto e mi 
veggo l'amico in oamicia ritto dinanzi come 
l’ombra di Nino. Cosa vuoi Marcello! gli dico, 
ed egli mi risponde: Voglio l’eredità di Fran- 
cesco Tornabene. E non l’hai tu questa ere- 
dità? gli risposi. Non ancora. Son certo che 

11 testamento è in favore d’Elvira e voi saprete 
qualche cosa come notaro. No? no? no? con 
voce affannosa. Ebbene a voi spetta rimovere 
la volontà del testatore in mio favore.... op- 
pure.... oppure.... voi m’intendete.... e qui bal- 
bettò alcune parole ch’io non arrivai a com- 
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prendere. Dopo ciò fece un giro a sinistra e 
tornò a coricarsi. 

Beat. Egli.... dormendo disse tutto ciò?... (Ah il 
dubbio diviene quasi certezza ) 

Ralf. Che avete! Voi siete turbata? Eh ne avete 
ragione, perchè dovendolo sposare, o in un 
modo o nell’altro non vi farà dormire un 
minuto. 

Beat. E credete voi che questo sonnambulismo 
sia prodotto.... 

Raff. Dalla consolazione di avere ereditato un 
patrimonio da principe. 

Beat. (Meno male ch’egli non sospetta....) 

Raff. Questi casi non son rari. Conobbi un certo 
tale che per aver vinto al lotto un grosso 
terno, morì ex tempore. Alle corte, cambiate 
pensiero; io otterrò un atto di divorzio al- 
l’inglese e l’otterrò tantosto. 

Beat. Pazzo! 

SCENA VII. 

Filomena , poi Marcello e detti. 

Raff. Beatrice, sposatemi. 

FU. (Sposarla ed ha moglie.) ( scandolizzata ) 

Beat. Vi torno a dire che voi siete.... ( Vede Fi- 
lomena) Filomena, che c’è? 

Fil. Il signor Marcello. 

Beat. Entri. (A Filomena ) Questa sera voglio 
tentare una prova. 

Raff. Riflettete al proverbio, pensarci prima per 
non pentirsi poi. 


V 
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Beat. Fate giudizio una volta. (Entra Marcello ) 

Mar. Donna Beatrice, cento di questi giorni. (Le 
presenta un mazzetto) 

Beat. Obbligato, Marcello. 

Itaff. Sei molto galante, amico mio. 

Mar. Dovere. Non è oggi il suo compleanno». 

liaff. Sì, bestia. 

Mar. Destia chi ? 

Raff. Io. Quella benedetta avventura che ne ac- 
cadde al caffè di San Carlo, mi fece dimenti- 
care.... Basti a scusarmi che voi sappiate.... 
(A Beatrice) 

Mar. (ripiegando prestamente) Sì, che sappialo 
che stava bevendo un bicchiere di Madera 
alla vostra salute. 

Raff. E certe persone.... volevan provare.... 

Mar. Certi amici nostri volevan provare che il 
bordeaux è il miglior vino. 

Raff. Ma non è questo che.... 

Mar. Già, nou è questo il miglior vino diceva 
un altro. 

Raff. Ma io parlo della contesa. 

Mar. Precisamente, nacque una contesa. 

Raff. Contesa vulcanica che terminò.... 

Mar. (Ma tu non capisci nulla! Secondami). 

Raff. (Imbecille, che sono !) 

Beat. Come terminò la contesa ?... (C’ou premura) 

Raff. Terminò. col prendere per il collo.... (d/o- 
strando furore, Marcello gli tocca un braccio ) 

Beat. Chi ? chi ? 

Raff. Altre dieci bottiglie , a cui non restò nel 
ventre una goccia di sangue, e vuoto che fu- 
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rono si lanciarono in aria, e nella loro curva 
spaccarono la testa.... 

Beat. La testa ?... 

Raff. Ad altre venti bottiglie che dormivano 
nello scaffale. (A Marcello) Credo di aver vol- 
tata la frittata a dovere. 

Beat. Meno male ; davvero che mi avevate fatto 
paura. 

Mar. L’amico Raffaello ha un certo modo di 
spiegare le cose, che trattandosi anche di una 
inezia par che debba cadere il mondo. 

Beat. L’anima degli artisti é vulcanica, per cui.... 

Raff. Per cui l’eruzione per noi è sempre all’or- 
dine del giorno. 

Beat. Voi al contrario, siete calmo, freddo, rifles- 
sivo... laonde vi è sconosciuto il peccato dell’ira. 

Raff. Cioè, cioè.... 

Mar. Cioè , secondo 1’ occasione. È vero che la 
prudenza è mia norma , ma vi sono dei casi 
in cui io pure sento di avere un’ anima ar- 
dente. Nei casi d’onore per esempio, non sol- 
tanto del proprio onore, ma anche quando io 
sento offendere 1’ onore d’ un amico. Allora a 
me pure sale il sangue al cervello , e faccio 
scontar amaramente l’offesa al vile offensore. 

Raff. Ed io ne fo fede. (A Beatrice , dando un 
occhiata a Marcello) 

Beat. Oh sì , sì , io ebbi campo di conoscere 
quanto mi dite. Voi saprete che questa sera 
ho fatto invito ad alcuni amici che mi ono- 
rano, ad una piccola ricreazione; spero non 
vorrete rifiutare di essere del loro numero. 

• 
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Raff. Un rifiuto a voi ? E ci credete capaci di 
farvi simile offesa ì 

Mar. Sarà un vero favore.... massime per me , 
che lo stare vicino a voi lo ascrivo alla mag- 
gior felicità.... però.... ora che vi penso.... io 
potrei mancare.... e se per caso questo acca- 
desse.... vi prego fino da questo momento a 
tenermi per iscusato. ( Tuttociò con confusione 
e turbamento) 

Raff. ( fra sè) Diavolo, non si pensava al duello ! 
Beat. Forse qualche affare interessante ?... 

Mar. Molto interessante... non è vero, Raffaello? 
Raff. Interessantissimo.... interessantissimo.... 
Beat. Nè potreste differirlo a domani ? 

Mar. Non so.... 

Raff. Cercheremo.... 

Beai. Procurate di farlo.... se pure non vi reca 
danno. 

Mar. Danno no.... perchè tanto e tanto.... 

Raff. Tanto e tanto , io credo che oggi o do- 
mani sarebbe lo stesso. 

Mar. Ad ogni caso l’ amico vi potrà dire.... 
Raff. (Se è morto o vivo-,.) Sicuramente io vi 
potrò dire.... che non ha potuto differirlo. 
Beat. Ebbene , conto sulle vostre premuro. Io 
debbo recarmi dal Ministro di Francia, a cui, 
come sapete, fui raccomandata.... ho anch'io 
un’ affare interessante da sbrigare.... Fra un 
ora al più sarò di ritorno.... Frattanto vi la- 
scio padroni di casa. 

Mar. A momenti anche noi dovremo recarci ad 
un appuutamento. 
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Raff. Appuntamento per 1’ affare come sopra. 
Mar. K faremo di tutto per esser liberi questa sera. 
Beat. Ve ne sarò grata. ( Suona il campanello ) 
Ehi, Filomena?... ( Filomena esce) Il mio cap- 
pello.... la mia mantiglia. ( Via Filomena) (S’egli 
mancasse non potrei tentare la mia prova.) 
Conto dunque sulla vostra premura.. . Noi pas- 
seremo una serata in allegria. (Torna Filomena 
col cappello e colla mantiglia, e ajuta Beatrice 
a porsi luna e l’altro vicino ad uno specchio) 
Mar. Non posso dubitarne. 

Ra/f. Fi c’è bisogno d'allegria, massime per me 
povero vedovo. 

Beat. Vedovanza precaria.... lasciate , lasciate 
che io accomoderò la cosa.... Dunque addio.... 
la vostra mano, Marcello. Cos’ò? Voi tremate? 
Su via, ponete in calma l’anima vostra; chi 
sa che ogni vostro desiderio non possa otte- 
nere il suo scopo.... Non dipende che da un 
punto.... da una speranza.... Sperate.... Sperate. 
(Via, Filomena la segue) 

Mar. Ch’ io speri di possederla !... E ora me lo 
dice ?... Ora che la mia vita è in pericolo ?... 
e cho forse dovrò soccombere.... e soccom- 
bere per lei.... per difendere il suo onore !... 
RafJ'. Sarebbe ben duro morire con un milione 
di liro sulle spalle. 

Mar. Ah forse questa è giustizia di Dio. ( Via) 
Raff. Di Dio o del diavolo.... lasciamola decidere 
al benigno lettore. (Fia) 

FINE DELL’ ATTO SECONDO. 



Digitized by Google 


ATTO TERZO 

Lo stesso gabinetto. 


SCENA PRIMA. 

Donna -Santa e Filomena. 

Santa Cho mi dito mai 1 Raffaello diviso dalla 
moglie per cagione di donna Beatrice ? 

Fil. Cosi é. 

Santa E nel tempo stesso mantiene una tresca 
scandalosa con quel cattivo mobile del signor 
Marcello ? 

FU. Già, ma non vi ho detto tutto. Ho bisogno 
di sgravarmi di un peso che ho qui. ( Accenna 
lo stomaco) 

Santa Sgravatevi, sgravatevi, cara figlia. I pesi 
della coscienza sono dannosi alla salute del 
corpo. Dite su. 

FU Ieri sera, come sapete, vi fu qui una cena 
d’ invito. 

Senta Un’orgia, m’ immagino. 

FU. Fra gl’invitati vi era il signor Marcello. 

Santa Come damo della signora Beatrice non 
poteva mancare. 

Fil. Aduna cert’ora gl’invitati se ne andarono, 
il signor Marcello no. 
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Santa No?... 

Fil. Egli dormì qui.... 

Santa Per carità.... non mi dite cose che non 
possa sentire. E perché rimase a dormir qui? 

Fil. Non so se fosse l’effetto del vino... o della 
sua poca salute.... il fatto sta che gli venne 
un deliquio, e la padrona non permise che se 
ne andasse. 

Santa Deliquio finto.... per darla ad intendere. 
E dove dormì ? 

Fil. Nella stanza che ha destinato pel di lei padre, 
che aspetta. 

Santa Ah! meno male! Io credeva.... 

Fil. Ma la padrona era inquieta.... smaniosa.... 
non trovava pace.... Io volova vegliarla.... ma 
ella comandò che andassi a dormire. 

Santa Capisco ! ( Ponendosi Vindice della mano 
sotto un occhio) E voi ?... 

Fil. Io finsi di andarvi.... ma vegliai di soppiatto. 
Quando tutto fu in silenzio.... a notte molto 
avanzata sentii aprire l’uscio della di lei ca- 
mera : esci pian piano , si diresse alla porta 
di Marcello.... e.... 

Santa Ed entrò ? 

Fil. Entrò. 

Santa Gesù e Maria ! E poi?... 

Fil. E poi.... non so.... io origliai.... ma non re- 
gnava che un silenzio perfetto.. . 1’ uscio era 
chiuso per di dentro.... e siccome io avevo 
veduto abbastanza.... ed essendo presa dal 
sonno andai a coricarmi. 

Santa Che cose !... che cose !... Costei é un sacco 
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di peccati !... perchè come mi diceste, presta 
denari ad usura.... divide matrimoni.... alimenta 
tresche vergognose.... Se ne può sentire di piò!! 

Fil. Ce n’è un’altra. Come vi confidai, jeri aveva 
promesso ad' Elvira di far fuggire il di lei fi- 
danzato.... or bene, il fidanzato è fuggito. 

Santa Fuggito ? come ? 

Fil. Suppongo che le abbia tenuto mano il mi- 
nistro francese. Sentii parlare di un basti- 
mento a vapore che doveva partire per Mar- 
siglia.... e il bastimento è partito. 

Santa Ecco come s’inganna la polizia! (Lo sa- 
prà tosto il mio parroco.) 

Fil. Ma chi crederebbe che sotto un aspetto sì 
buono, la mia padrona fosse capace !..1 

Santa Ipocrisia, figliuola.... ipocrisia! Eh! l’ipo- 
crisia è un gran peccato ! Ouardatevene per 
amor del cielo! Io l’ho sempre abborrita. 

Fil. Silenzio.... vien qualcuno.... è la padrona. 

Santa Non vorrei che mi vedesse. 

Fil. Escite per di là. (A sinistra) 

Santa Silenzio su quanto è passato fra noi. (Ora 
dal parroco !) ( Vm) 

Fil. Ah mi sento più sollevata. Cosa vuoi dire 
il porre in tranquillità la propria coscienza ! 

SCENA II. 

BBATRICB e DETTA, 

Beai. Filomena', andate dalla mia sarta onde 
sollecitarla a terminare il mio abito. Ditele 
Trovatemi ece, % fase, 675. s 4 
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che mi abbisogna per questa sera dovendo re- 
carmi ad un’ accademia. 

Fil. Sarà servita. ( Per partire) 

Beat. È alzato il signor Marcello? 

FU- Sono due ore che è sortito di casa. 

Beat. Due ore ? 

Fil. Si , signora. Venne a prenderlo il signor 
Raffaello , e sono esciti insieme con grande 
premura. 

Beat. Ah capisco. Sarà per 1* affare che jeri mi 
disse avrebbe rimesso a questa mattina. Va 
bene, andate dove vi ho detto. ( Via Filomena) 
Eccomi accertata della verità ! Verità terri- 
bile ! Egli nel sonno mi ha rivelato il suo de- 
litto, e questo ne divide per sempre. Ora non 
mi rimane che indurlo a reintegrare quella 
poveretta che ha derubata, e per toccargli il 
core ho già ideato un mezzo potente. ( Toma 
Filomena) 

Fil. Signora , il signor Marcello è tornato , e 
domanda di lei ! 

Beat. Venga, e voi andate dalla sarta senza per- 
der tempo. 

Fil Vado al momento. (Via) 

Beat. Per dar mano al mio progetto, ho d’uopo 
di esser sola con lui. Beatrice , pensa che la 
virtù è il bene supremo della vita. La rosa 
spogliata non serba più che le spine. Le tue 
parole, o Zenone, sono una terribile verità ! 
Pur troppo, in questo grano di polvere, che si 
• ! chiama terra, il bruto è più felice deU’uomo! 
Tutto si deve sacrificare all’onore, e tutto io 
gli sacrificherò.... già vi sono disposta. 
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SCENA III. 

' MARC8LL0 € DRTTA. 

Mar. Buon giorno. Beatrice. 

Beat. Buon giorno, Marcello. Come passaste la 
notte ? 

Mar . Dormii a lungo, ma di un sonno piuttosto 
agitato. 

Beat. Questa mattina però vi alzaste por tempo 
ed escisto coll* amico Raffaello, lo m’ imma- 
gino per.... Cosa avete a quella mano 1 ( Veden- 
dole la destra fasciata) 

Mar. Una leggera scalfittura, ma il mio avver- 
sario sta assai peggio di me ! 

Beat. Vi siete battuto ?Con chi? Porchó? 

Mar. Ora vi paleserò ciò che jeri vi feci igno- 
rare, dubitando che avreste cercato d’impedire 
il duello. 

Beat E quale ne fu la cagione ? 

Mar. Io mi trovavo jeri al caffè San Carlo con 
l’amico Raffaello: mentre si stava bevendo 
alla vostra saluto , come già vi si disse , al- 
cuni che stavano in crocchio alla tavola vicina, 
sparlavano di voi senza alcun riguardo. 

Beat. E chi erano costoro ? 

•Var. Tutti vostri conoscenti, qualcuno dei quali 
da voi beneficato. Il signor Gaetano , quel 
negoziante a cui faceste un imprestito per 
salvarlo da un fallimento, diceva che voi siete 
un’ avventuriera, un’ intrusa, la cui condotta 
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misteriosa vien coperta da qualche azione 
caritatevole. 

Beat. Oh 1’ ingiusto! l’ ingrato ! 

Mar. L’ usuraio Salomone ripeteva che avete 
affari segreti col ministro di Francia a danne 
del Governo. 

Beat. Ah ! io ?... ah ?... 

Mar. Altri gli facevano coro , aggiungendo pa- 
role vituperose a vostro carico; ma il più in- 
solente, il più ardito di essi era quel tal bel- 
limbusto.... quel certo signor Gennaro che 
vi faceva la corte, e a cui deste lo sfratto da 
casa vostra per la sua mala lingua. Colui, ve- 
dendomi, e sapendo che avete qualche sim- 
patia per mè , sogghignando malignamente, 
sosteneva di aver saputo con certezza non 
esser vostro padre, ma vostro drudo, l’uomo 
da cui spesso ricevete ragguardevoli somme, 
e che prima della sua, voi aveste con altri, re- 
lazioni vituperevoli. Io non potei più conte- 
nermi , e alzandomi infuriato lo percossi nel 
volto dicendogli : chiudi quella bocca d* in- 
forno. Da questo fatto ne venne la sfida , ec 
ora egli paga il fio delle sue imposture ne 
fondo di un letto, gravemente ferito. 

Beat. Ma Dio giusto , come combattere , come 
vincere la calunnia? E chi mai lo potrebbe ! 
Appena un essere si eleva sulla moltitudini 
(che non vive, ma vegeta) questo mostro apri 
le sue mille bocche per ricacciarlo nel nulla 
Di tal modo l’onestà diventa ipocrisia, la ge 
nerosità vanagloria , 1’ amore del prossimo i 
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i! beneficio, egoismo e un calcolo del più vile 
interesse. Ah ! tristo e ingiustissimo mondo ! 

Ma ridiamogli, ridiamogli in faccia, e diciamo 
col più grande dei poeti: coscienzia mi assi- 
cura ; la buona compagnia che 1' uom fran- 
cheggia sotto F usbergo del sentirsi pura! 
Marcello , voi esponeste la vostra vita per 
me, ond’ io debbo esservi grata: siate certo 
che se prima ne avessi avuto sentore, voi non 
vi sareste battuto. 

1 lar. Ed è per questo che volli tacervelo. In 
quanto al signor Gaetano, che retribuisce il 
beneficio colla maldicenza, e all’ usurajo si- 
gnor Salomone, ho già ideato darli una buona 
lezione domani sera nella sala delFaccademia, 

1 A 

alla quale voi puro foste invitata. L’ amico 
Raffaello ci ajuterà onde umiliarli. 

?ea/. Sta bene. A proposito dell’ accademia, io 
ho promesso una declamazione, e la mia scelta 
cadde sulla scena della Sonnambula , nella tra- 
gedia, il Macbeth di Sahcspeare. 

Mar. Ottima scelta. 

Beat. Vorrei farne una prova o avervi a giu- 
dice, acciò mi correggeste nella mia poca ca- 
pacità.... 

■Vflr. Ma io non sono che un debole dilettante 
filodrammatico , o voi una sublimo declama- 

trice..;. 

Beat. Non mi adulate, c compiacetevi di sedere 
per dirigermi in questo difficile assunto. 

^ar.Come volete. (Siede) Ma non per correggervi, 
bensì per ammirarvi. ( Si pone a sedere) 
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Beat, (da sò) Egli ha esposto la sua vita per me !... 
ed io sto per ferirlo mortalmente nel cuore !... 
ma devo farlo ! È la giustizia, è 1' umanità 
che lo impone. ( Nel dir ciò si avvicina ad uno 
specchio , scomponendosi i capelli e prendendo 
un candeliere , poi si avanza a lenti passi , 
strisciando i piedi, con gli occhi spalancati , 
dritta della persona , imitando i sonnambuli 
nella voce , e nell’ accento grave e affannoso) 
Cancellati , esecrabile macchia d’ ignomin ia.... 
prima che il mondo conosca il mio delitto. 
Badate, signor notaro, che il cambio del testa- 
mento non debba produrre per me effetti fu- 
nesti ! 

Marc. (Che dice!...) ( Fissando gli occhi in lei 
* esterrefatto) Questa non è lady Maebeth che 
parla. 

Beat. Se il vecchio Francesco sopravvive di qual- 
che giorno, potrebbe venirgli in pensiero ài 
aprire rinvolto... e si avvedrebbe del cambio 
del testamento. 

Marc, (ci s.) (Ma è delirio questo!... È sogno !) 

Beat. (; incalzando ) 11 cuore ripugna a tale de- 
litto.... ma debbo compierlo.... ó una necessità..... 
Un amore disperato è che m’imprime sulla 
fronte la marca di ladro.... 

Marc. (Il grido della mia coscienza che dì e notte 
mi spaventa!) 

Beat. Retrocediamo.... retrocediamo.... non vuo’ 
spogliare una povera giovane di tutto il suo...* 
mi ucciderò piuttosto.... m'immolerò alla mia 
passione.... ma non vuo’ esser ladro ! 

Mi;!,/. 

Y 
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Marc. (Ella sa tutto! Ma corno!) 

Beat. É tardi!... Avete fatto?., non si può tor- 
nare indietro!... Ebbene, sia.... ma io sarò in- 
felice per sempre! . 

Marc, (con slancio e voce convulsa ) Sì, infelice, 
infelice per sempre! ( Dopo ciò Marcello si 
abbandona su d'una sedia) 

Beat. Marcello, che avete! Vi ha commosso la 
mia declamazione! Sono dunque un'abile at- 
trice? So toccare le più intime fibre del cuore 
amano! . 

Marc. Voi avete straziato, lacerato il mio! e il 
mezzo che studiaste per farlo a brani è nuovo, 
è terribile come la voce di Dio quando gridò 
a Caino: Che hai fatto di tuo fratello!!! (Ristd 
in. attitudine di spavento colle mani fra i 
capelli) 

Beat. ( gli si avvicina , lo prende per mano e lo 
scuote) Marcello, in questo punto io non sono 
per voi né l’amica nè l’amante, ma sono la 
vostra coscienza.... è la vostra coscienza che 
vi parla e che trasfonde nelle vostre vene il 
gelo del rimorso. A che ti vale, o miserabile, 
l’ostentare nna calma forzata nel furore della 
tempesta! Forse i tuoi occhi vitrei, il livido e 
terreo colore delie tue gote, l’agitazione delle 
tue membra, i sospiri che tenti soffocare non 
rivelano tutta la guerra che agita e sconvolge 
l’&nima tua? E il sonno, il sonno stesso non 
ti tradisce? Non si vede forse dormendo este- 
samente tutta l’enormità del tuo delitto! Guai 
se altri testimoni fuori della tua coscienza ti 
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avessero ascoltato! Un pubblico giudizio, una 
sentenza infamante, l'ergastolo sarebbe per te. 

Marc, (si slancia ai piedi di Beatrice le prende 
la mano piangendo.) 

Beat. Lacrime! Marcello, il pianto non cancella 
le colpe, nò la macchia dell’ignominia. ( Mar- 
cello si alza e con tuono vibrato dice) 

Marc. È vero. Ora sappiate voi per quale ardente 
febbre mi sono dissetato alla fonte del delitto. 
Voi parlaste di una calma forzata nel furore 
della tempesta. Ah dunque leggeste nel mio 
cuore la tempesta che lo agitava, prodotta da 
un rimorso straziante!? ma prima che questo 
rimorso vi si filtrasse, voi non vi leggeste una 
più terribile bufèra, contro cui nessun riparo 
ora bastante a salvarlo dal naufragio. Tale e 
tanta era la passione di cui era preda, che 
scuotendo tutte le mie fibre pose il mio cer- 
vello in fiamme. Povero, di nascita illegittima, 
senza presente, senza avvenire, m’era tolta 
ogni speranza di possedervi, laonde non mi 
restava che il suicidio o la pazzia. Siccome il 
naufrago afferra e si avvinchia alla tavola del 
suo salvamento, io delirante, fuori di me mi 
attaccai all’unico mezzo di scampo che mi si 
parava -dinanzi. NeU’eccesso della mia dispe- 
razione ideai come Lucifero di divenire il pa- 
drone del paradiso, e come Lucifero mi ribellai 
all’impero della ragione e dell’onore. Per 
acquistare il vostro possesso non solo avrei 
spogliato un’orfana del suo avere, ma avrei 
spogliato il viandante sulla pubblica via. Che 
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avrei derubato finanche i sacri arredi 
degli altari. L’uomo invaso dalla violenza di 
una passione come la mia, non è più uomo, 
ma un bruto, una belva che passando di eccesso 
in eccesso, o giunge alla meta, o si copre 
d'infamia fino ai capelli. Chi non ha provato 
questo inferno in vita non può essere giudice 
competente per condannare un essere si scia- 
gurato. 

Beat. ( prima con ira, poi con pietà) Disgra- 
ziato, disgraziato, disgraziato ! 

Marc. Si, tre volte disgraziato 1 II mio delitto 
mi divide eternamente da voi; or dunque non 
mi resta che terminar questa lotta con un 
colpo che mi annienti. 

Beat. Vile chi crede che la morte riscatti i suoi 

• falli. 

Marc. E che mi resta? 

Beat. Rendere a Cesare ciò ch’è di Cesare, e col 
vostro ingegno formatevi poi un avvenire. Cor- 
rete là sui campi Lombardi dove stà per aprirsi 
una guerra decisiva contro lo straniero, e sic- 
come il battesimo di Cristo rinvergina l’uomo 
dal peccato originale, cosi il battesimo del 
fuoco e il sangue dei generosi difensori della 
patria ponno cancellare un vergognoso passato. . 

Marc. È vero.... è vero.... Io non morrò da vile, 
ma da eroe, e prima.... sì, prima s’abbia Cesare 
il suo, e a me rimanga una morte gloriosa. 

Beat. Sì, una morte gloriosa, o la felicità desi- 
derata. ( Con accento fermo e solenne) 

. I . 
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SCENA IV. 

• ' I? ' *• 

Filomena, poi Elvira e dbtti. 

Fil. Signora, ella fu servita. Prima di sera la 
sarta riporterà la sua veste. 

lieat. Bene. 

Fil. Vi è di là la giovane Elvira. 

Beat. In tempo. Venga. (Via Filomena , poi in 
ascolto ) 

Marc. Questa Elvira è forse.... 

Beat. La fanciulla che volete reintegrare del suo. 
Avanti; qui, qui, cara Elvira. (La conduce 
avanti) 

Slv. Chi vedo! Marcello? 

Beat. Sì, Marcello, che spontaneamente si esi- 
bisce di riparare alla dimenticanza dell’avolo 
vostro. '• 

Elv. ( a Marcello) È egli vero? 

Marc. È vero. 

Elv. Dunque non mi portate odio? 

Marc. No. 

Elv. Nè le ricchezze vi hanno cambiato? 

Marc. E potete supporlo? 

Elv. No, non potevo persuadermene. Noi abbiamo 
passato insieme la nostra fanciullezza e ci 
siamo sempre, amati come fratello e sorella. 
Il vostro volere era il mio. Se io avevo un 
dispiacere, voi cercavate di consolarmi. S’io vi 
vedevo piangere rasciugavo le vostre lacrime, 
e quando qualcuno ci accusava al nonno per 
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lieve mancanza, or l'uno or l’altro cercavamo 
difenderci a vicenda onde risparmiarci che ci 
sgridasse, e quel giorno ve ne ricordate? quel 
giorno che in un eccesso di collera rispon- 
deste male al nonno e ch'egli vi misurò uno 
schiaffo, io mi feci avanti e lo presi per voi, 
e voi, appena rimasti soli, mi deste un bacio 
su quella gota fattasi rossa, ed io ve no resi 
un altro abbracciandovi? Ma come dunque 
dopo ciò avreste potuto portarmi rancore? 
Gioire del mio dolore? Abbandonarmi nella 
miseria? Perdono, perdono, Marcello, se ho 
ardito di sospettarlo. 

Beat. Cara ragazza! 

Marc, (commosso) Io non ho nulla da perdonarvi. 
Tornate, o Elvira, da vostra madre, e ditele 
che fra poco sarò da lei a stringerle la mano 
in segno di pace, a restituirvi quanlo per 
dritto di natura avrebbe dovuto aspettarvi. 

Elv. Voi piangete? lo vi ho fatto piangere? 
Signora, ditegli voi che questa non era la mia 
intenzione. 

Beat. Il suo non è pianto di dolore, ma di gioja. 
Andate, Elvira, audate a consolare vostra 
madre. 

Elv. Vado. Il cielo vi reuda, o signora, centupli- 
cato il compenso del bene che avete operato 
per me! Voi salvaste dal carcere il giovane 
che io amo e deve esser mio; mi avete dimo- 
strato che il vostro cuore benefica sen/.a farne 
pompa o consola i miseri, non per orgoglio, 
ma por istinto di animo generoso. A voi, Mar- 
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cello, non dico nulla, mi riserbo a dare Un 
libero sfogo allorché mia madre vi stringerà 
fra le sue braccia; è là che tutti uniti sug- 
gelleremo quella benedetta pace che abbiamo 
da tanto e tanto tempo desiderata. (Via) 

Marc, (da sè) Ed io ho potuto torturare quel 
cuore! (Filomena sarà venuta in tempo da 
udire il discorso d’ Elvira) 

FU. (Io mi sono ingannata! questa donna è un 
angelo.) 

Beat. (Come quel cuore é straziato!) 

Fil. Signora, vi è di là la moglie del signor Raf- 
faello , la quale dice che l’avete invitata a 
venire da voi. 

Beat. Sì. Che si avanzi. 

Fil. Entrate. 

.SCENA V. 

Zbffirina, Filomena e detti, indi Raffaello. 

Zeff. Eh ci voleva tanto? È un quarto d’ora che 
aspetto. Scommetto io che è stata una vostra 
prepotenza, perchè se mi aveste annunziata, 
la vostra padrona mi avrebbe fatto passare al 
momento. Ebbene, signora, che avete a dirmi? 
mio marito pensa più a divorziarsi? 

Beat. No, purché voi manteniate ciò che mi pro- 
metteste. 

Ztff. Altro che mantenere! Cucù! Non mi torna 
conto a far certi marroni! Non scarabocchierò 
più i suoi impiastri sulla tela! Fossi corbella! 
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Che partorisca pure quante fornaje vuole, non 
me ne importa un fico: so quanto costa il 
dormir sola dopo ventisette giorni di matri- 
monio. 

Raff. (entra in scena e va difilato da Beatrice) 
Signora Beatrice, scusate se m’inoltro senza 
farmi annunziare, ma in sala non vi era nes- 
suno. Un bacio sulla vostra mano. 

Zeff. (E a me non bacia nulla!) 

Raff. Ben trovato, Marcello. (GJi stringe la mano) 

Marc. Buon giorno. 

Beat. Raffaello, abbracciate vostra moglie . (G liela 
conduce) 

Raff. Vi pare di meritarlo? (con sussiego bru- 
scamente) 

Zcff. Via, non mi fate quel visacciol. 

Beat. Ditegli che vi perdoni. 

Zeff. Ditegli che gli pordoni, cioè che mi per- 
doni. 

Raff. Farete più di quelle pazzie? 

Zeff. Mai più, mai più, mai più. 

Raff. (le apre le braccia) Ebbene, slanciatevi. 

Zeff. (lo abbraccia) Ah caro marito! 

Beat. Anche questa è aggiustata. Filomena, guar- 
date chi è là fuori. 

FU. (da sè e via) Ah donna Santa, voi mi avete 
ingannata! » 

Zeff. Andiamo subito a casa. 

Raff. Per solennizzare la pace? A tempo inde- 
finito, indefinito. 

Zeff. Bastano dieci minuti, e tutto è finito. 
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SCENA VII. 

Filomena, poi un ispettore di polizia e detti. 

Fil. ( agitata ) Ah signora! signora! 

Beat. Perché sì agitata? 

Fil. Un ispettore di polizia chiede di voi. 

Tutti Un ispettore? 

Beat. Fatelo entrare. 

Fil. (Ah! donna Santa!) (Via) 

Marc. E per qual motivo?... Un ispettore?... 

Beat. Non saprei immaginarlo. 

Raff. (Qualche malanno?) (Entrano l’Ispettore e 
Filomena ) 

Fil. Favorite, signore. 

Beat. Signor Jpettore, che volete da me? 

Isp. Ho l’ordino di condurvi alla direzione di 
polizia. 

Tutti Di polizia! 

Beat. E il motivo? 

Isp. Lo ignoro. Una carrozza vi attende. 

Marc. Una signora di tanto riguardo la vedranno 
coll’ ispettore di polizia? 

Isp. Ella si può chiudere a suo piacimento. 

Beat. No! Che li sportelli della carrozza sieno 
spalancati. Non vi è rossore dove non vi è 
colpa. Sotto un governo dispotico 3i vide più 
d’un giusto aver a custode uno sgherro vostro 
pari. 

Isp. Che avete detto? Ripetetelo. 

Beat, lo non dico mai una menzogna c non ri- 
peto mai la verità. Andiamo, 
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Tutti (in confuso) Ma se.... • * , / J-' 

Beat. Amici» non temete per me. Signore, sono 
con voi. ( Via coll' Ispettore. — Movimento ge- 
nerale e cala la tela) 

» , - 
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ATTO QUARTO. 

Una aala elegante e illuminata. — Nel fondo da un 
lato un piano-forte e molte sedie disposte in semi- 
cerchio. 


SCENA PRIMA. 

Don Pàntaleone e donna Barbara. 

Barò. No, vi dico, no, non voglio che giuochiate. 
(Spingendolo avanti dalla dritta degli attori) 

Pant. Ma giuocano tutti! Sono in più di qua- 
ranta i soci che di là si divertono. 

Barò. 0 di là o di qua, o cinquanta o cento, 
non sta bene di vedere un giudice a un tavo- 
lino da giuoco a litigare e a taroccare. Oltre- 
che le finanze ne soffrono! Se avete da spen- 
dere, pensate a farmi piuttosto o un abito, o 
pensate alla prole, chè, se il cielo vorrà, non 
ci mancheranno figli. 

Pant. Si, figli ne verranno se tu.... prendi una 
presa di tabacco. ( GlieV offre ) 

Barò. Non mi seccate col vostro tabacco! Ne 
prendete tanto da fare schifo. Piuttosto fume- 
rei un cigaro. 

Pant. Ma qui non si fuma. 

Barò. Che qui e non qui? In oggi si fuma anche 
in chiesa, e io sono appassionatissima per il 
«Mg aro. 
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Pant. Già, alle donne piace il cigaro: è moda! 

Barò. E a me piace principalmente la sera prima 
di addormentarmi, e la mattina quando mi 
sveglio. 

SCENA II. 

Romualdo, indi Carlotta e detti. 

Rom. Sia maledetto il giuoco e chi l’ha inventato. 

Pant. Li avete perduti tutti? 

Rom. Mi son piccato su quel maledetto re di 
bastoni.... 

Pant. E il re di bastoni vi ha bastonato. 

Barb. Il bastone ó l’arma del nostro rispettabile 
governo, per oui ó all’ordine del giorno. 

Pant. Zitto Barbaruccia, tu ne comprometti. 

Barb. Romualdo, non conducete vostra moglie 
a questa accademia? 

Rom. A proposito! il giuoco me l’aveva fatta 
dimenticare ! Vado a prenderla. ( Per partire) 
Oh! eccola qua. 

SCENA III. 

Carlotta, poi Gaetano, indi Salomone e detti. 

Rom. Carlotta, io veniva appunto.... 

Cari. A prendermi? Scusa magra. Voi mi ave- 
vate dimenticata. 

Rom. ( aspramente ) Se non volete credermi, fa- 
tene di meno. 

Trovatmi ecc.y fase, 675. 5 




66 TROVATEMI LA SECONDA FRA LE DONNE 

Cari. Ecco, la solita vostra manieracela. Buona 
sera, Barbara. 

Bari). Un bacio, Carlotta. (Da sè ) Le sa il flato 
di garofani! 

Cari. (Si mette il rossetto questa cameriera in- 
civilita!) 

Barò, (al marito) Veh! tu mi dicevi che aveva 
impegnata la collana a donna Beatrice, e l’ha 
al collo.) 

Pant. (alla moglie) (Avrà fatto un cambio di 
pegno.) (Entra Gaetano) 

Gaet. Riverisco, signori e signore. 

Tutti Felice sera. 

Rom. Sì tardi, Gaetano? 

Gaet. Fui occupato in un certo bilancio.... 

Pant. Mi si dice che avete aggiustati i vostri 
creditori con.... una presa di tabacco. (Offren- 
dogliela) 

Gaet. Col cinquanta per cento. Appena mi resta 
da vivere. (Poi parla piano con esso) 

Barò. (Il di più vorrei averlo io!) 

Cari. (Ha fallito col babbo morto.) 

Rom. (No, si dice che donna Beatrice gli abbia 
fatto un imprestilo.) 

Barò. Già, già, un finto imprestilo per coper- 
teli a.) (Entra Salomone) 

Sai. Caro Romualdo, i tuoi successori m'hanno 
spogliato in due minuti. 

Rom. Voi avete giuocato? 

Sai. Presi il tuo posto, per mio malanno! Posto 
scomunicato! 

Pant. Pare impossìbile! È un miracolo contro 
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natura. Voi non ronzate intorno ai tavolini 
che per rinfrescare le tasche dei giuocatori 
che perdono. ( Accenna coi denari) 

Sai. Questa volta il diavolo mi ha tentato. 

Barò. (Scommetto che non ha perduto uno 
scudo.) 

Cari. (Per un grano si farebbe scorticare!) 

Pani. Signor Gaetano , che nuove abbiamo del 
giorno ? 

Gaet. Nuove d’ogni colore. Eccone una. Una 
divisione di matrimonio. 

Pant. E T*h i è il marito fort.... lo sfortunato 
marito che ... (Si rimette dietro m' occhiata 
di Barbara) 

Gaet. Raffaello il pittore. 

Rom. 11 più allegro de' nostri soci! 

Sai. E la cagione? 

Gaet. Si dice a cagione d’una segrota pratica 
che Raffello ha con donna Beatrice. 

Sai. Ma se Beatrice va pazza pel nuovo Epulone. 

Pant. Certo, per Marcello. 

Barb. Farà le carte con tutti e due. 

Pant. Non azzardiamo giudizii temcrarii. . 

Barb. (a voce alta) Non la difenda, signor giu- 
dice dello cause perdute. 

Pant. (Mia moglie ba lo zolfo nel fegato.) 

Cari. Donna Barbara ha ragione. Ciò che si dice 
deve esser vero. 

Rom. ( con mal garbo) Stia zitta lei, signora dot- 
toressa. 

Sai. (Povera sposina come la tratta!) 

Gaet. (Questo é nulla; spesso passa la rassegna.) 
(Accenna il bastone) 
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Sai. (Davvero!) 

Pani, {guardando la moglie , ma tra sè) (Il ro- 
vescio della mia medaglia.) 

Barò. Altre novità? 

Gaet. Una seconda che vi sorprenderà. Sappiate 
che oggi fu veduta donna Beatrice in una car- 
rozza di piazza al fianco di un Ispettore di 
polizia. 

Tutti Un Ispettore! 

Barò. E dove la conduceva? 

Cari. In carcere forse? 

Gaet. Non si sa. 

Sai. Avrà fatto qualche grosso marrone. 

Barò. Eh sicuro, quando si hanno certi cagnotti 
per custodi non può essere altrimenti. 

SCENA IV. 

Donna Santa e detti. 

Santa ( sulla porta ) Deo grazias. ( Oppure ) Bene- 
dicite. 

Rotn. Ecco donna Santa, ella ne saprà qualche 
cosa di più. 

Pani. Avanti, avanti. 

Barò. Qual buon vento vi conduce a noi? 

Santa Mi conduce un’opera pia. Vo’ facendo una 
questua onde fare un triduo pel nostro buon 
re Ferdinando, il quale pare che il Signore 
voglia riprenderselo. 

Gaet. Oh! la missione è umanitaria! A voi! {Le 
mette una moneta nella òorsa) 
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Sai. Sì, davvero, prendete. ( C . s.) 

Rom. (Le ha dato un soldo.) Reco. (C. s.) 

Pant. (Maledetto usurajo !) ( Dandole una moneta) 
Che Iddio abbia pietà del nuovo Giobbe. 

Barò. Eh quel buon re ha qualche peccatuccio 
da scontare. 

Cari. Dite qualche peccataccio. 

Rom. Se fate un giro nelle stanze da giuoco 
troverete di che impinguare la vostra sac- 
chetta sepolcrale. 

Barb. Ma prima levateci una curiosità. È vero 
che il pittore Raffaello si é diviso dalla mo- 
glie per certa tresca che ha con donna Bea- 
trice? 

Santa Dicono, ma io non.... 

Sai. E che nel tempo stesso la signora Beatrice 
fa all’amore col signor Marcello? 

Santa Dicono, ma io non.... 

Cari. E che per arricchir lei fa languire nella 
miseria quella povera Elvira? 

Santa Dicono, ma io non.... 

Barb. Che spesse volte, con la scusa di visitare 
gl’ indigenti , esce di notte per certe tresche 
segrete.... 

Santa Già, già, ma io non.... 

Pant. Che è segreta nemica del governo? 

Santa Fu arrestata per questo. Si vuole che ab- 
bia fatto fuggire un giovano rivoltoso ; ma 
dopo tutto io non vuo' aggravare la mia co- 
scienza dando ciò per positivo. 

Rom. Certo, perchè la vostra coscienza è bianca 
come un panno lavato, e non dovete tuffarla 
nel bigio. 
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Tutti Oh! ( Sorpresa generale vedendo le due 
coppie) 

Mar. Credendo che vi possa essere scarsità di 
donne, ho condotto racco la mia buona Elvira. 
Raff. Ed io la mia diletta metà. 

Zeff. Crepavo di voglia di poter dimenare un 
poco le gambe. 

Mar. Elvira, complimentate queste signore. 

Elv. ( con grazia) Ascrivo ad onore di essere 
ammessa in questa sì gentile adunanza. 

Raff. Imitatela, Zeffirina. 

Zeff. Ascrivano tutti ad onore eh’ io pure sia 
qui messa, faccia a faccia con questi signori 
ballerini e ballerine. 

Raff. Questa é la signora Carlotta , moglie del 
signor Romualdo, che pel suo temperamento 
si può paragonarla al Mar Pacifico. 

Zeff. ( con inchino caricato ) Riverisco la signora 
del Mar Pacifico. 

Raff. Questa è la signora Barbara, consorte del 
signor Pantaleone, giudice integro. 

Zeff. Riverisco la signora moglie del signor 
integro. 

Raff. Donna d’ animo vulcanico, che nelle sue 
irruzioni, da’ suoi occhi getta fiamme fulmi- 
nanti. 

Zeff. M’ inchino a* suoi occhi fiammiferi. 

Mar. Signori, a che ne guardate sì estatici ? • 
Raff. Si direbbe chè siete tante copie della mo- 
glie di Lott ! 

Barò. Ma voi non vi eravate diviso dalla mo- 
glie ? 
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Raff. Non fu che una piccola lite domestica..,, 
ma 1’ amore passa sopra a simili inezie. 

Zeff. Certo. Perchè noi ci amiamo come Priamo 
e Tisbe. 

Pant. E voi, Marcello, che perseguitaste Elvira 
con tanto accanimento ! ! 

Mar. Cessando la lite cessò la persecuzione , e 
i frutti della mia vittoria ho stabilito divi- 
derli con lei. 

Rom. Questo è un tratto generoso ! 

Elv. Oh assai generoso ! 

Mar. Dite doveroso, e nulla più. ( Troncandole la 
parola) 

Pant. Bravo Marcello, voi meritate.... una presa 
di tabacco. E voi — e voi.... ( Come sopra a 
Raffaello ed Elvira) 

Raff. e Elv. Grazie. 

Pant. (a Zeffirina) E voi? 

Zeff. Lo piglierò più tardi se la conversazione 
mi farà venir sonno. 

Bar. (Questa riunione dev* essere un tratto po- 
litico di donna Beatrice !) 

Cari. Com’ anche la riconciliazione di Marcelle^, 
con Elvira.... 

Tutti (Ma sì, ma sì.) ( Tutti in crocchio) 

Mar. Qui manca il più bell’ornamento della fe- 
sta, manca donna Beatrice. 

Raff. Eccola. 
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SCENA VI. 

Donna Beatrice e detti. 

Mar. ( andandole incontro) Signora, voi eravate 
attesa. 

Beat. Riverisco tutti questi signori. 

Tutti signora. ( Salutando con sussiego) 

Raff. Donna Beatrice, ponetevi in libertà. {Raf- 
faello, Marcello , Zeffìrina ed Elvira, le sono 
attorno levandole il cappello e la sciarpa) 

Zeff. Farò io da cameriera di camera. 

Gaet. (Come regolarci ora ?) ( Fra loro a bassa 
voce e con celerità) 

Cari. (Bisogna dar mano alla scusa.) 

Sai. (3 senza perder tempo.) 

Rom. ( a Pantaleone) (A voi.) 

Tutti (c. s.) (A voi.) - 

Pant. (Un giudice mentire !) 

Barò. (Non sarà la prima volta. Lo voglio.) 

Seat. (Vedete che accoglienza?) 

Mar. (Effetto delle ciarle sparso su voi.) 

{La sala mano a mano si ra popolando delle 
persone che erano nelle stanze da giuoco.) 
Raff. (Eh ma noi li rosoleremb ben bene.) Dun- 
que, amici miei , noi passeremo una bella 
serata. 

Tutti ( a Pantaleone piano) A voi. 

Pant.. Già.... bella serata, ma mancherà il buffet- 
Raff. Ma se eccolo là disposto magnificamente* 
{Accenna dentro) 
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Pant. Volevo dire che manca il maestro per 
suonare il pianoforte. 

Mar. Supplirò io. 

Pant. Non veggo la nostra socia Maria, che 
aveva promesso cantare. 

Raff. Canterà donna Beatrice. 

Pant. E pel ballo manca l’orchestra. (Si sente 
accordare di dentro) 

Mar. Se cominciano ad accordare. 

Pant. (Al diavolo anche i corni.) 

SCENA ULTIMA.” 

Donna Santa e detti. 

Santa Signori, li ringrazio della loro generosità, 
e vado.... 

Raff. Oh siete qui donna Santa ? Per ballare 
un valzer con me ? 

Santa No, son qui , come sanno questi signori, 
per una questua. Si tratta di far del bene , 
pregando il cielo ondo renda la salute al no- 
stro buon re. 

Raff. Darò anch'io il mio obolo. 

Mar. E ancb’ io. 

Beat. In mancanza di denaro, supplirò con que- 
sto. (Le dà un anello che si cava dal dito) 

Santàl Un anello con pietra preziosa ? Il cielo 
ve lo rimeriti. (Questo è per me ) Ora per- 
mettete.... 

, Raff. No, no, donna Santa restate, poi saprete 
il perchè. Donna Beatrice , prima del ballo e 

v. 
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del canto vogliamo sentire la declamazione 
promessa. Signori e signore , fate cerchio ; e 
si assida ognuno. ( Tutti vanno a sedersi in 
cerchio , pii altri che son dietro stanno in 
piedi appoggiati alle sedie) 

Pani. (Non c‘é rimedio !) 

Rom. (Bisogna rassegnarsi!) 

Sai. (A malincuore !) 

Cari. (Per forza !) 

Barò. (Per forza.) ^ 

Raff. L’ anfiteatro è in ordine. 

Mar. Donna Beatrice, a voi. 

Zeff. Raccontateci la novella di Poghottino , o 
di Bertoldo. 

Raff. (Sta zitta, bestiaccia !) 

Tutti quei della sinistra Che roba! (Mormorando 
fra loro) 

Beat. Signori , io declamerò una squisita prosa 
sulla calunnia. 

Mar. Alla Beaumarchais ? 

Beat. Appunto. 

Raff. Bene ; a similitudine dell’aria di Don Ba- 
silio. ( Cantando ) 

La calunnia è un venticello. 

Mar. Zitto, zitto, sentiamo. 

Zc/f. Si, sentiamo il venticello. 

Beat, (si fa nel mezzo e declama) Avvi un'idra 
dalle cento teste, che chiamasi calunnia. Essa 
è pallida e truce figlia dell’ impotenza. Essa 
è un angue venefico generato dalla viltà , 
dall’ odio vergognoso, o dal nero tradimento. 

Mar. e Raff. Bene. 
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Beat. La calunnia si caccia una maschera sul 
volto , e senza lotta uccido la vittima nel 
sonno. La calunnia è la scintilla elettrica che 
si propaga colla velocità del pensiero: è lo 
strazio della virtù in favore del vizio sfron- 
tato. È la viltà abietta che lacera 1’ onore 
e il coraggio : è la via che spesso conduce 
alla disperazione, e al suicidio. È la belva che 
stritola nelle immonde sue fauci l’intelligenza, 
il genio e il talento. 

Mar. e Itaff. Benissimo ! ( Con urlo d’ approva - 
zione ) 

Beat. La calunnia è un corona di spine che 
cinge le tempie di un cadavere; è il lurido 
verme che sguizza nelle tombe e rosica le 
ossa allo scheletro. Rovistate , rovistate pure 
gli annali della umana nequizia. Accatastate 
gli uni sugli altri tutti gli omicidi e i delitti 
di ogni qualità, essi non uguaglieranno mai la 
somma di quei tenebrosi misfatti che si com- 
misero , e si commettono dagli uomini , cosi 
detti dabbene , a cui 1’ onestà , e la mitezza , 
a. caratteri cubitali sono stampate sul volto. 
Ecco, o signori, cos'è la calunnia, e gli effetti 
che produce questo mostro infernale. 

Tutti Bene ! (La sinistra di mala voglia a fior, 
di voce applaudisce) 

Zeff. E una brutta bestiaccia questa signora 
calunnia! Mamma mia, altro che il diavolo e 
la versiera! 

Raff. (La lezione è stata buona.) 

. Mar. (Ottima!) 
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Pant. (Capite a che riverbera questo sermone?) 

Rom. (È una lettera al nostro indirizzo.) 

Cari. Ma non vi sono leggi per punire questa 
calunnia ? 

Beat. -Vi sono, ma essa sfugge al vindice brac- 
cio della giustizia. 

Pant. Alla fin fine tuttociò che avete detto non 
è che un rimacinamento di tutte le storie. 

Beat. Ma in queste storie io non ho mai trovato 
che i parrochi si valgano di certe vecchie bi- 
gotte , le quali impiegano delle donnicciuole 
in questa e in quella casa con lo scopo di 
raccogliere i fatti dei loro padroni per poi 
riferirli ai detti parrochi. Questi, per scrupolo 
di coscienza, si fanno delatori presso il go- 
verno, e il governo per sostenere la cosi detta 
forza morale, dà il nome di giustizia alla vio- 
lenza e ad una selvaggia oppressione. Dicano 
s’io mento, o signori. 

Raff. e Mar. Verità, verità. 

Beat. Non parlerò poi di certi amici che retri- 
buiscono il beneficio con V ingratitudine , e 
colla menzogna. 

Gaet. (Capite voi ?) ( Fra lofo piano) 

Tutti (Si capisce , si capisce.) 

Raff. Ora venite qui, donna Santa. (La conduce 
nel mezzo) 

Santa Gesù e Maria, volete storpiarmi ? 

Mar. No, vogliamo strapparvi la maschera. Sa- 
pete voi, signor Gaetano, chi ha sparso la voce 
che il vostro fallimento è doloso ? Donna Santa 
pel canale di Lisa vostra serva. 
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Gaet. Indegna ! 

Santa È uno sbaglio. 

Raff. Non negare, brutta befana. 

Mar. Signor Salomone, è donna Santa la quale 
va propalando che siete un usurajo merite- 
vole della galera, e che spogliate possidenti 
delle loro raccolte. 

Sai. Ah voi dite ?... 

Raff. È la verità, ma la verità non si può dir 
sempre. 

Mar. (a Romualdi) È donna Santa che sparse 
esser voi 1’ aguzzino di vostra moglie. 

Rom. Voi?... ( Santa sta per parlare, ma sempre 
gli chiudon la bocca) 

Mar. È donna Santa che disse al popolo e al 
comune che voi favoriste la mia causa, isti- 
gato da donna Barbara, da me speranzata di 
farvela sposare. 

Pant. Scellerata! 

Mar. Aggiungendo che vi fate bastonare dalla 
moglie. 

Barò. Bugiarda.... quattro schiaffi non ti man- 
cheranno. 

Raff. Ed è lei quella che disse essermi io di- 
viso dalla moglie , perchè avevo una tresca 
con donna Beatrice. 

Mar. E che io abbandonavo Elvira nella miseria 
per arricchirla. 

Beat. Infine è lei che riferì al suo parroco ch’io 
avevo fatto fuggire un giovano rivoltoso, per 
cui ne venne in conseguenza l’ordine che in 
termine di ventiquattro ore io debba partire 
da questa città. 
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